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PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO 

(2.1.1)* 

Il PSC è specifico per ogni singolo cantiere temporaneo o mobile e di concreta fattibilità,  conforme alle prescrizioni dell’art.15 del d.lgs. n. 
81/2008, le cui scelte progettuali ed organizzative sono effettuate in fase di progettazione dal progettista dell’opera in collaborazione con il CSP 

 

 

PREMESSA 

 

Il presente documento è stato redatto in conformità con quanto previsto dall’art. 100 comma 1  

del titolo quarto del D. Lgs. 81/2008 e successive modificazioni . 

L’impresa appaltatrice e gli altri esecutori dell’opera, dipendenti da questa, dovranno valutare 

attentamente quanto riportato al suo interno in modo da poter organizzare i lavori in sicurezza. 

Ogni impresa esecutrice dovrà realizzare il proprio piano operativo di sicurezza, che dovrà 

essere complementare e di dettaglio al presente documento. 

Questo P.S.C. è parte integrante del contratto di appalto e contiene l’individuazione e la 

valutazione dei rischi nonché le conseguenti misure e prescrizioni atte a garantire il rispetto delle 

norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori nel cantiere. 

 

Il datore di lavoro dell’impresa esecutrice mette a disposizione, copia di questo P.S.C., al 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza almeno 10 giorni prima dell’inizio dei lavori. 

 

L’impresa che si aggiudica i lavori può presentare proposte di integrazione a questo P.S.C. ove 

ritenga, sulla base della propria esperienza, di poter meglio garantire la sicurezza dei lavoratori 

nel cantiere. 

Le eventuali proposte di modifica devono essere presentate al Coordinatore della Sicurezza per 

l’esecuzione dei lavori che ha il compito di valutare tali, eventuali, proposte. 

 

Il Committente, prima dell’affidamento dell’incarico dei lavori, designa un professionista 

abilitato quale Coordinatore per l’esecuzione dei lavori cui spettano i poteri e gli obblighi di cui 

all’art. 92 del D. Lgs. 81/2008 . 

 

Oltre all’impresa aggiudicataria tutte le imprese esecutrici ed i lavoratori autonomi che prestano 

la propria attività all’interno del cantiere, a qualsiasi titolo, sono tenute  prima dell’inizio dei 

rispettivi lavori alla redazione di un proprio P.O.S.. 
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IDENTIFICAZIONE E DESCRIZIONE DELL’OPERA 

(2.1.2)* 

 

Indirizzo del cantiere  
(a.1) 

 Viale Diaz 35 - Cagliari 

  

Descrizione del contesto in cui è 
collocata l’area di cantiere  
(a.2) 

 L’area su cui si andranno a realizzare i lavori è costituita da due zone, una  

sul lastrico solare e l’altra al secondo sottopiano a cielo aperto di un edificio 

pubblico. Lo stabile è ubicato in zona centrale, facilmente raggiungibile. La 

zona è soggetta a notevole traffico di auto e di persone anche in 

considerazione della presenza di diversi Uffici Pubblici, locali commerciali  e 

di ristorazione,  ecc. 

 

  

Descrizione sintetica dell’opera con 
particolare riferimento alle scelte 
progettuali, architettoniche, strutturali 
e tecnologiche  
(a.3) 

I lavori consistono nella sostituzione di n° 2 chiller, uno presente nel lastrico 

solare che alimenta  il piano sesto , il quinto piano , il quarto piano ,  e parte 

del terzo, l’altro è ubicato al secondo sottopiano in corrispondenza dei  

parcheggi ed alimenta il piano terra, il primo piano, il secondo piano e parte 

del  terzo piano della Sede, in quanto obsoleti e malfunzionanti , compresa la 

sostituzione di tutte le parti idrauliche ed elettriche. 

 

Individuazione dei soggetti con 
compiti di sicurezza  
(b) 

Committente: Direzione Regionale Sardegna  
cognome e nome: Dott.ssa  Cristina Deidda 

indirizzo: Viale A. Diaz 35 
tel.: 070/ 4094479/482 
mail.: cristina.deidda@inps.it 
 
 

Responsabile dei lavori: 
cognome e nome:.Arch. Dario Luciani 
indirizzo: Viale A. Diaz 35 
tel.: 070/4094 450 
mail :  dario.luciani@inps.it 
 
 

Coordinatore per la progettazione:  
cognome e nome: Geom. Giorgio Corona 
indirizzo: Viale A. Diaz 35 
tel.: 070 4094492 
mail : giorgio.corona@inps.it 
 
 
 

Coordinatore per l’esecuzione:  
cognome e nome: Geom. Giorgio Corona 
indirizzo: Viale A. Diaz 35 
tel. : 070 4094492 
mail : giorgio.corona@inps.it 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:dario.luciani@inps.it
mailto:giorgio.corona@inps.it
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IDENTIFICAZIONE DELLE IMPRESE ESECUTRICI E DEI LAVORATORI AUTONOMI 

(2.1.2 b)* 

(Aggiornamento da effettuarsi nella fase esecutiva a cura del CSE quando in possesso dei dati) 

  

IMPRESA AFFIDATARIA N.: 

Dati identificativi Attività svolta in cantiere dal soggetto Soggetti incaricati per l’assolvimento dei 
compiti ex art. 97  in caso di subappalto 

Nominativo: 
indirizzo: 
cod.fisc.: 
p.iva: 
nominativo datore di lavoro: 

da inserire successivamente  
all’ aggiudicazione 

Nominativo: 
Mansione: 

 

IMPRESA AFFIDATARIA  ed ESECUTRICE N.: 

Dati identificativi Attività svolta in cantiere dal soggetto Soggetti incaricati per l’assolvimento dei 
compiti ex art. 97  in caso di subappalto 

Nominativo: 
indirizzo: 
cod.fisc.: 
p.iva: 
nominativo datore di lavoro: 

 Nominativo: 
Mansione: 

 

IMPRESA ESECUTRICE SUBAPPALTATRICE  N.: 

Dati identificativi Attività svolta in cantiere dal soggetto  

Nominativo: 
indirizzo: 
cod.fisc.: 
p.iva: 
nominativo datore di lavoro: 

 Affidataria di riferimento : 
 

 

LAVORATORE AUTONOMO  N.: 

Dati identificativi Attività svolta in cantiere dal soggetto  

Nominativo: 
indirizzo: 
cod.fisc.: 
p.iva: 

 Eventuale impresa riferimento se 
subaffidatario: : 
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ORGANIGRAMMA DEL CANTIERE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da compilarsi dopo l’aggiudicazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMMITTENTE 
INPS 

CSE 
…………………………….. 

RdL (eventuale) 
……………… 

Lavoratore autonomo 
…………………………. 

IMP affidataria 
…………………….. 

Incaricati gestione art.97 
…………………….. 

IMP affidataria 
ed Esecutrice 
………………… 

IMP affidataria 
ed Esecutrice 
……………………… 

Lavoratore autonomo 
subaffidatario 

……………………………… 

IMP esecutrice 
subappaltatrice 
…………………………. 

IMP esecutrice 
subappaltatrice 
…………………………. 
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INDIVIDUAZIONE ANALISI E VALUTAZIONE DEI RISCHI RELATIVI ALL’AREA DI CANTIERE 

(2.1.2 d.2; 2.2.1;  2.2.4)* 

 

 
 

FATTORI DI RISCHIO PER IL CANTIERE 

 

 LINEE GENERALI 

I lavori interessano gli impianti tecnologici ubicati nel lastrico solare e nel secondo sottopiano a 

cielo aperto.  

Lo stabile è ubicato in zona  centrale, facilmente raggiungibile. 

La zona è soggetta a  un discreto traffico di auto e di persone in considerazione della presenza di 

diversi Uffici Pubblici, locali commerciali e di ristorazione , spesso risulta congestionata. 

 

In particolare, le problematiche progettuali per la sicurezza sono legate a : 

a.- Ubicazione in centro urbano ad alta densità abitativa e di traffico veicolare; 

b.- Contiguità del cantiere con un’ attività di servizio pubblico (INPS) con imprescindibili 

esigenze di spazi onde garantire il quotidiano svolgimento dell’ attività pubblica.  

c.- Presenza di un ufficio pubblico (INPS) e necessità di garantire l’accesso agli uffici per 

cui si rende necessario lasciare libero l’ingresso impiegati.. 

d.- Necessità di lasciare libero il passo carraio di via Campidano al fine di garantire 

l’accesso alla Sede.  

e.- Possibile presenza di personale della stazione appaltante nei pressi dell’area di cantiere 

ove si svolgono i lavori. 

g.- Presenza di mezzi . 

h.- Altezza del fabbricato. 

Tenendo conto dei problemi e dei vincoli di cui sopra il PSC, dopo le indagini e verifiche 

preliminari in merito alle caratteristiche del sito, ha individuato e progettato la dislocazione  in 

sicurezza degli spazi minimi del cantiere per:  

1.- la localizzazione della viabilità pedonale e di ingresso agli uffici; 

2.- la localizzazione di aree destinate al carico e scarico dei materiali ; 

3.- la localizzazione di aree destinate al deposito di materiali. 

4.- la localizzazione di eventuale area,  per materiali di risulta e di approvvigionamento essendo 

tassativamente vietato l’utilizzo delle scale e degli ascensori. 

Tali spazi devono essere delimitati, previo accordo con l’ INPS, con una robusta recinzione. 

Durante gli spostamenti interni al cortile dello stabile ed in prossimità del marciapiede antistante 

l’ingresso  carraio la Ditta dovrà prestare la massima attenzione a mezzi e persone che transitano 

in zona. Tutte le operazioni di movimentazione dei mezzi all’interno del cortile o all’esterno 
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del fabbricato, dovranno essere eseguite con l’ausilio  di personale a terra preposto, 

munito di fischietto atto a segnalare all’autista eventuali situazioni di pericolo. 

 

Non è ammesso l’uso dell’ascensore interno e delle scale per il carico e lo scarico del materiale. 

Nell’ eventualità che si manifesti l’ esigenza di operare al di fuori delle zone oggetto delle fasi 

lavorative, con la coopresenza dei dipendenti della sede, la Ditta provvederà a delimitare tali 

zone e segnalare l’esecuzione di  lavori. Di ciò dovrà essere preventivamente informato il 

Direttore dei Lavori ed il Coordinatore per l’ esecuzione.   

 

Nell’ eventualità che il carico e scarico avvenga al di fuori del cortile interno con utilizzo di area 

pubblica, la Ditta dovrà ottenere apposita autorizzazione all’ occupazione del suolo pubblico e 

delimitare l’area oggetto dell’ intervento. 

 

Nel carico e scarico dell’ unità da installare al secondo sottopiano verranno interdetti gli accessi 

al cortile ed ai parcheggi, previo concordamento con la Direzione dei Lavori ed il coordinatore 

per la sicurezza in fase di esecuzione. 

 

  LINEE  ELETTRICHE  AEREE   

  

Durante il carico e scarico fare attenzione alle  linee elettriche aeree  presenti sul prospetto del 

fabbricato. 
 

 

 LINEE  TELEFONICHE-DATI 
 

Non esiste un impianto telefonico/dati nell’ area interessata all'intervento.  

 
 

 LINEE GAS 
 

Non risulta presente impianto gas nell’area  interessata dall'intervento. 

 
 

 LINEE ACQUA E  FOGNARIE 
 

Trattandosi di lastrico solare e un’area del secondo sottopiano  non  sono presenti nei locali reti 

idriche e scarichi fognari. 

 
 

 SCARICHE ATMOSFERICHE 

 

Non sono previste attrezzature che richiedano tale tipo di impianto. 
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RISCHI DEL CANTIERE PER L'AREA CIRCOSTANTE 

 

 

PREMESSA 

Per i rischi del cantiere per l’area circostante relativi a linee elettriche, telefoniche, gas, rete 

idrica, rete fognaria,  non paiono esserci lavorazioni interferenti . 
 

EMISSIONI DI RUMORE 

L'Impresa aggiudicataria e tutte le altre imprese operanti in cantiere dovranno ottemperare a 

quanto previsto dal D.LGS 277/91 e dal D.P.C.M. 01/03/1991 e successive modifiche e 

integrazioni e il documento di valutazione del rischio acustico dovrà essere messo a disposizione 

del coordinatore in fase di esecuzione. 

Per quanto riguarda il rumore prodotto dal cantiere verso soggetti esterni l’impresa dovrà 

chiedere al competente servizio l’autorizzazione per l’utilizzo di strumenti, macchinari ed 

impianti rumorosi. 

Le lavorazioni rumorose saranno effettuate nelle opportune fasce orarie di lavoro. 

Si precisa che tutti gli strumenti, macchinari ed impianti edili dovranno essere conformi alle 

norme di legge vigenti. 

 

EMISSIONI DI POLVERI 

Durante i lavori di  taglio di tubazioni o saldatura di spezzoni o parti meccaniche  è prevedibile 

la formazione di  residui volatili; si dovrà pertanto provvedere all’utilizzo di occhiali e 

mascherine protettive che dovranno essere indossate per tutta la durata delle operazioni e per un 

tempo successivo utile al deposito delle sostanze aereo disperse.  
 

SEGREGAZIONE PARTI EDIFICIO ESISTENTE 

Poiché durante i lavori d’appalto dovranno continuare le attività d’ufficio della Sede, per evitare 

interferenze, prima dell’inizio di ciascuna delle fasi di lavoro, l’impresa esecutrice dovrà 

provvedere alla segregazione delle zone oggetto degli interventi. 
 

Nel carico e scarico dell’ unità da installare al secondo sottopiano verranno interdetti gli accessi 

al cortile ed ai parcheggi dei sottopiani, previo concordamento con la Direzione dei Lavori ed il 

coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione. 
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ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

(2.1.2.d 2; 2.2.2, 2.2.4)* 

 

Premessa 

Nel presente capitolo sono riportate le prescrizioni di carattere generale che l’impresa 

appaltatrice dovrà seguire per organizzare i propri lavori in sicurezza. Per gli aspetti che 

riguardano le singole fasi lavorative si rimanda al capitolo  “Analisi dei rischi per fasi 

lavorative”. Onde consentire all’impresa l’autonomia del cantiere del quale sarà responsabile 

sarà compito dell’organizzativo dell’ Impresa  concordato con il CSE individuare un’area  per il 

carico e scarico del materiale, il deposito del materiale di risulta, lo stoccaggio del materiale, e/o 

l’inserimento di una baracca metallica per l’eventuale mensa e/o spogliatoio , nonche’ 

consentire ai mezzi lo spazio di manovra. Nel caso necessità di area esterna alla sede l’Impresa 

provvederà a richiedere l’occupazione temporanea del suolo pubblico. 

 

RECINZIONE 

 

Trattasi di lavori da realizzarsi nel lastrico solare e in un aerea del secondo sottopiano d’accesso 

ai parcheggi , qualora necessiti all’interno del cortile dello stabile un’area da cantiere per il 

carico e scarico del materiale questa verrà opportunatamente recintata. 

 

ACCESSO  AL CANTIERE  

 

Durante il tragitto dalla zona di deposito all’area interna di lavoro  e viceversa le eventuali 

manovre dei mezzi dovranno essere seguite da un preposto (uomo a terra) in considerazione 

della presenza di persone che accedono agli uffici o di automezzi al fine di evitare interferenze. 

Sugli accessi devono essere esposti i cartelli di divieto, pericolo e prescrizioni in conformità al 

titolo IV del decreto legislativo 81/08 e il cartello di identificazione del cantiere conforme alla 

circolare del ministero dei lavori pubblici n° 1729/90. Relative misure preventive devono essere 

attuate per tutti i mezzi che entrano ed escono dal cantiere. Il transito  dovrà avvenire con 

prudenza e nel pieno rispetto del Codice della Strada. Sarà necessario l’intervento di operatori a 

terra per regolamentare l’entrata e l’uscita dei mezzi come precedentemente descritto. Durante le 

ore notturne il cantiere  andrà adeguatamente illuminato. 

 

  

MODALITA' ACCESSO IN  CANTIERE  DEI  MEZZI 

 

Gli accessi al cantiere dovranno essere indicati nel POS previo concordamento con il CE  ed in 

funzione dell’ organizzazione dell’Impresa. 

Onde evitare il rischio di contatto dei mezzi in entrata e in uscita dal cantiere con i mezzi 

circolanti su strada vengono apposti appositi cartelli richiamanti la presenza di mezzi in 

manovra. 

Se necessario gli accessi verranno presidiati da personale di cantiere al quale verranno date 

debite istruzioni circa le modalità di libero accesso al cantiere di mezzi e di persone. 

Viene dislocata in prossimità degli accessi la segnaletica informativa da rispettare per accedere 

al cantiere. In caso di scarsa visibilità sarà dato l'ordine di usare i lampeggiatori posti sui mezzi 

in entrata ed in uscita. 
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SEGNALAZIONE DEL CANTIERE  

 

Sulla recinzione, in prossimità dell’accesso, si posizionerà il cartello di divieto di accesso ai non 

addetti ai lavori. Durante le ore notturne la recinzione dovrà essere adeguatamente illuminata.  

 

VIABILITA DI CANTIERE  

 

Viste la conformazione  dell’area di cantiere non si ritiene necessario lo studio di una particolare 

viabilità di cantiere in ogni caso la Ditta si atterrà a quanto indicato nella logistica in 

considerazione della presenza di utenti esterni e dei dipendenti nonché a quanto descritto 

precedentemente. 

 

 

SERVIZI LOGISTICI – ASSISTENZIALI DI CANTIERE  

 

A disposizione dell’impresa verranno posti i  bagni ed un locale per la mensa degli operai.  

 

 

 AREE  DI  DEPOSITO  DEI  MATERIALI  

 

L’area di deposito dei materiali saranno individuate dall’impresa nell’ambito della propria 

organizzazione ; potranno essere utilizzati spazi interni all’area di cantiere  solo se autorizzati 

dall’ Ente  e da questi messi a disposizione . 

Le zone di stoccaggio dovranno osservare le seguenti prescrizioni minime: 

 le aree di stoccaggio dei materiali dovranno essere ben delimitate e segnalate; 

 i materiali dovranno essere stoccati in modo stabile e da consentire un’agevole 

movimentazione sia manuale che attraverso la gru ; 

I rifiuti e gli scarti dovranno essere depositati in modo ordinato e suddivisi per tipologia di 

materiale e allontanati al più presto dal cantiere, in modo da non costituire dei depositi 

temporanei. 

 

ZONE DEPOSITO ATTREZZATURE E  STOCCAGGIO MATERIALI 

 

Lo stoccaggio delle attrezzature e dei materiali verrà effettuato nelle zone indicate nel POS 

previo concordamento con il CSE , al di fuori delle vie di transito in modo razionale e tale da 

non creare ostacoli. 

Il capo cantiere avrà il compito di porre particolare attenzione alle cataste, alle pile e ai mucchi 

di materiali che possono crollare o cedere alla base. 

Durante la formazione dei depositi la disposizione dei carichi deve avvenire tenendo 

conto delle caratteristiche degli apparecchi di sollevamento e trasposto utilizzati in cantiere. 
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DISLOCAZIONE ZONE DI CARICO E  SCARICO 

 

La zona dove si prevede la movimentazione dei mezzi per il trasporto dei materiali e le zone di 

deposito per carico-scarico degli stessi saranno individuate previo concordamento con il CSE 

nel relativo POS. 

 

L'impresa  appaltatrice  dovrà  adoperarsi  affinché  il  trasporto  dei materiali in cantiere venga 

eseguito mediante idonei mezzi la cui guida deve essere affidata a personale pratico, capace ed 

idoneo. 

 

l materiali saranno opportunamente vincolati; gli spostamenti effettuati a mezzo semoventi 

saranno preceduti da idonea imbracatura del carico ed eseguiti da personale pratico e capace. 

 

La movimentazione dei materiali dalle zone di scarico alle zone di stoccaggio o ai punti di 

utilizzazione, al fine di diminuire le sollecitazioni sulle persone, dovrà essere effettuata, per 

quanto possibile, con mezzi ausiliari. 

 

 

 POSTAZIONI  FISSE  DI  LAVORO 

Non sono previste postazioni fisse. 

  

DEPOSITO DI SOSTANZE CHIMICHE 

Non è previsto l’utilizzo di sostanze chimiche. 

 

 SMALTIMENTO  DEI  RIFIUTI 

L’impresa appaltatrice sarà responsabile del corretto stoccaggio, nonché dell’evacuazione, dei 

detriti, delle macerie e dei rifiuti prodotti dal cantiere. Nella categoria dei rifiuti rientrano tutti i 

materiali di scarto la cui presenza si concretizza in cantiere dopo l’inizio dell’attività lavorativa; 

tra questi si segnalano quelli conseguenti ai lavori in cantiere: 

 imballaggi e contenitori, 

 materiali di risulta provenienti demolizioni, 

 contenitori di sostanze impiegate nei lavori. 

I rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi possono originare rischi per il personale presente in 

cantiere e danni ambientali; pertanto, dovranno essere raccolti e stoccati separatamente in 

contenitori specifici ed idonei ai rischi che il rifiuto presenta nonché ubicati in zone ben 

individuate del cantiere. I rifiuti liquidi pericolosi, quali gli oli lubrificanti e idraulici o i liquidi 

di risulta dal lavaggio delle attrezzature che vengono a contatto con composti chimici, dovranno 

essere stoccati in recipienti etichettati posti al coperto e all’interno di un bacino di contenimento 

per evitare spandimenti. 

L’impresa appaltatrice dovrà provvedere all’allontanamento dei materiali di demolizione e di 

quanto non riutilizzabile in sito.  

Il responsabile di cantiere dell’impresa appaltatrice assicurerà : 
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 il corretto deposito e allontanamento dei materiali di risulta, 

 gli spostamenti di uomini e materiali in condizione di ordine e salubrità,  

così come previsto dagli artt. 95 e 96 del D. Lgs. n° 81/2008 , dal D. Lgs . n° 22/1997 e s.m.i. e 

da altre norme, regolamenti, ecc. vigenti al momento dell’inizio dei lavori. 

I rifiuti dovranno essere conferiti a soggetti specificatamente autorizzati allo smaltimento così 

come previsto dal D. Lgs. n° 22/1997 e s.m.i.; il responsabile di cantiere dell’impresa 

appaltatrice assicurerà che gli stessi vengano accompagnati dal Formulario di identificazione 

provvedendo anche alla tenuta del registro di carico e scarico.  

 
 
 
 

ZONE  DEPOSITO  E  RACCOLTA  RIFIUTI 

 

Il deposito e lo stoccaggio dei rifiuti viene effettuato servendosi di idonei contenitori chiusi. Ad 

intervalli regolari si provvederà a consegnare gli stessi a ditta specializzata che li porterà nei 

punti di raccolta autorizzati. 

 

 
 

ZONE  DEPOSITO  CON  PERICOLO  INCENDI 

 

Il deposito delle sostanze pericolose, (gas carburanti e oli ), qualora necessarie durante le 

lavorazioni, dovrà essere limitato a piccole quantità non soggette alla specifica normativa di 

prevenzione incendi. Diversamente, l'impresa appaltatrice dovrà provvedere a far redigere il 

progetto del deposito secondo la specifica normativa di prevenzione incendi individuando la 

zona di ubicazione del deposito. 
 
 

 MOVIMENTAZIONE MACCHINE, ATTREZZATURE E MATERIALI 

 

1) la movimentazione di materiali e attrezzature dall'area esterna al cantiere e vv. , sia con mezzi 

meccanici che manuali, avverrà sempre con una o più persone "a terra" che daranno le 

necessarie istruzioni e regoleranno il passaggio dei passanti; 

 

2) l’impresa dovrà richiedere le necessarie autorizzazioni comunali per la sosta "in attesa" su 

strada di mezzi meccanici a servizio del cantiere e mettere in atto le modalità di svolgimento ed i 

dispositivi di sicurezza richiesti; 

 
 

 MOVIMENTAZIONE ADDETTI  AI  LAVORI  E POSTI DI LAVORO 

 

Lo spostamento degli addetti ai lavori all'interno del cantiere deve essere sicuro, le vie di 

accesso e dei percorsi interni devono essere illuminate secondo le necessità ed essere mantenute 

costantemente in condizioni soddisfacenti. 

L'accesso ai posti di lavoro sopraelevati deve avvenire utilizzando scale fisse a gradini protette 

su ambo i lati. 

L'uso di scale a mano è permesso solo se queste risultano vincolate saldamente a parti fisse e 

sopravanzano di almeno 1 metro il piano di calpestio di arrivo. 
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I posti di lavoro e di passaggio saranno opportunamente protetti, con mezzi tecnici o con misure 

cautelative, dal pericolo di caduta o di investimento da parte di materiali o mezzi in dipendenza 

dell'attività lavorativa svolta (v. art. 115 dlgs. 81/2008 e s.m.i.). 

 
 

 ACCESSO AL CANTIERE DI PERSONALE DIPENDENTE DELLO STABILE 

 

Durante i lavori potrà essere necessario permettere l’accesso, da parte di personale dipendente, 

nei locali oggetto dei lavori. 

Si prescrive pertanto che: 

- il dipendente  possa transitare solo su un percorso pulito e sgombro da materiali e mezzi; 

- il capo cantiere o suo sostituto preventivamente contattato, accompagni il personale 

dipendente durante il transito del cantiere; 

- siano sospese le eventuali lavorazioni svolte nella zona di transito. 
 

 

 SEGNALETICA DI CANTIERE 

 

Durante le fasi e sub-fasi lavorative, dovrà essere esposta specifica segnaletica, (di divieto, di 

pericolo,  di obbligo,  di salvataggio,  di avvertimento,  di prescrizione,   attrezzature 

antincendio), conforme alla vigente normativa di legge (d. lgs. 81/2008 titolo V artt. 161 – 166.) 
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IMPIANTI  DI  CANTIERE  

 

  IMPIANTO DI PROTEZIONE  DALLE  SCARICHE ATMOSFERICHE 

Non previsto. 

 IMPIANTO ELETTRICO  DI  CANTIERE 

L’impresa appaltatrice provvederà ad attivare un allacciamento da cantiere da allacciarsi all’ 

impianto esistente..  

L’impianto elettrico dovrà essere realizzato da un elettricista qualificato che provvederà alle 

verifiche di dimensionamento  ed al rilascio della dichiarazione di conformità prevista dal 

decreto n° 37 del 22 gennaio 2008. 

Le linee principali derivanti dai quadri posti subito a valle dei punti di consegna, porteranno ai 

quadri di distribuzione di cantiere contenenti: le prese per l’alimentazione delle macchine, delle 

attrezzature e degli impianti presenti in cantiere e, ovviamente, i dispositivi di protezione contro 

le sovracorrenti e contro i contatti indiretti.  

Ai quadri di distribuzione resi operativi dall’impresa appaltatrice, si collegheranno anche le 

eventuali imprese subappaltatrici chiamate a svolgere parte dei lavori previsti nell’appalto.  

Per le prolunghe di alimentazione saranno ammesse solo prese incorporate in avvolgicavo 

oppure prese mobili conformi alla norma CEI 23-12; in ogni caso, per motivi di sicurezza, dovrà 

essere limitato al minimo l’utilizzo delle prolunghe.  

Si ricorda, inoltre, l’assoluto divieto di connessione agli apparecchi utilizzatori con altri sistemi 

diversi dalla presa a spina o dalle morsettiere con serraggio a vite (tipo antitranciamento). 

I quadri elettrici dovranno essere posizionati, se non del tipo “a parete”, con apposito supporto 

su un piano orizzontale e dovranno esser muniti, per consentirne lo spostamento, di punti di 

fissaggio o di presa. 

Le linee di alimentazione e distribuzione, anche se per i cantieri edili non sussiste l’obbligo del 

progetto dell’impianto elettrico, dovranno essere dimensionate con particolare attenzione alla 

caduta di tensione e alla portata nominale del cavo in riferimento al carico da alimentare. Inoltre, 

l’installazione dovrà essere effettuata in modo tale da eliminare il rischio di sollecitazione sulle 

connessioni dei conduttori e il rischio di danneggiamento meccanico.  

Per le apparecchiature di tipo “trasportabile”, “mobile” o “portatile”, potranno essere utilizzati 

solo cavi con conduttore flessibile tipo HO7RN-F o equivalente purché in grado di assicurare 

l’adeguata resistenza all’acqua e all’abrasione. Per le apparecchiature di tipo “fisso”, invece, è 

possibile utilizzare altre tipologie di cavi che non necessitano, visto l’uso, le stesse 

caratteristiche (H07V-K, H07V-R, ecc.). 

L’impresa appaltatrice assicurerà l’utilizzo dell’impianto elettrico in conformità alle norme di 

legge e di buona tecnica vigenti; qualunque modifica significativa all’impianto dovrà essere 

autorizzata dal responsabile di cantiere dell’impresa appaltatrice in quanto sarà necessaria 

l’emissione di una nuova dichiarazione di conformità, per la parte di impianto 

modificata/sostituita, da parte di soggetti abilitati.  

 

Il materiale e le attrezzature elettriche utilizzate dalle imprese esecutrici, così come detto 

precedentemente, dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle norme CEI 

applicabili; nel caso in cui il CE verificasse l’utilizzo di materiale non conforme, vieterà 

immediatamente l’utilizzo delle attrezzature e dei materiali elettrici fino a che l’impresa 



15 
PIANO DI SICUREZZA  - SOSTITUZIONE DI N° 2 CHILLER –  

Dir. REGIONALE INPS  – viale Diaz 35     

 

 

inadempiente non abbia sanato la situazione pericolosa. 

 

  IMPIANTO  DI  MESSA A TERRA 

Non previsto. 

 

  IMPIANTO IDRICO 

L’acqua sarà fornita dalla stazione appaltante mediante i servizi esistenti o eventuale punto 

idrico con allaccio a carico dell’ Impresa. 

 IMPIANTO DI  ILLUMINAZIONE 

L’impresa appaltatrice e le imprese subappaltatrici potranno utilizzare solo apparecchi fissi e 

trasportabili aventi: 

 classe I e cioè dotati di involucro con isolamento principale (con collegamento di terra) 

alimentati con una tensione non superiore a 220 V; 

 classe II  e cioè dotati di involucro a doppio  isolamento o a isolamento rinforzato (senza 

collegamento di terra) ed alimentati con una tensione non superiore a 220 V. 

Ovviamente, sia gli apparecchi fissi che quelli trasportabili dovranno avere la linea di 

alimentazione protetta da interruttore differenziale con soglia d’intervento Idn  30mA. Infine, 

si raccomanda la massima attenzione riguardo il posizionamento dei cavi di alimentazione degli 

apparecchi trasportabili in modo da evitare danneggiamenti meccanici derivanti dalla presenza, 

nelle zone di lavoro, di macchine e mezzi di notevole peso e dimensioni. 

L’eventuale utilizzo di apparecchi mobili portatili e cioè di comuni lampade elettriche sarà 

tassativamente vincolato al rispetto di quanto imposto dalle norme CEI e cioè l’uso di 

apparecchi di classe III dotati di involucro a isolamento ridotto (senza collegamento a terra) ed 

alimentati con una tensione non superiore a 50 V (bassissima tensione di sicurezza SELV). 

Per lavori da eseguire in orari o in locali in cui non sia presente l’illuminazione diurna, dovranno 

essere predisposte un numero idoneo di lampade di sicurezza. 

 
 

 

 COMPITI DEL CAPOCANTIERE 

 

Il capo cantiere porrà attenzione alla stabilità delle vie di transito e al relativo mantenimento. 
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UBICAZIONE DEL CANTIERE 

 

 
 

 

Ubicazione dei Chiller 

 

Note: 

 

 

 

 

 

 

 



17 
PIANO DI SICUREZZA  - SOSTITUZIONE DI N° 2 CHILLER –  

Dir. REGIONALE INPS  – viale Diaz 35     

 

 

 

 

 



18 
PIANO DI SICUREZZA  - SOSTITUZIONE DI N° 2 CHILLER –  

Dir. REGIONALE INPS  – viale Diaz 35     

 

 

 



19 
PIANO DI SICUREZZA  - SOSTITUZIONE DI N° 2 CHILLER –  

Dir. REGIONALE INPS  – viale Diaz 35     

 

 

UBICAZIONE DELLA MARIANI --  H= mt 21,45 
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LOGISTICA   AREE  DEL CANTIERE 

 

 

 

Da organizzare in fase di esecuzione e propeudicamente alla fase di lavoro, secondo le esigenze della ditta  e la 

situazione logistica del committente, è obbligo della ditta inserire nel POS le fasi organizzative di tiro in basso o in 

alto delle vecchie macchine e delle nuove. 
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RISCHI IN RIFERIMENTO ALLE LAVORAZIONI 

I rischi affrontati in questa sezione del PSC, oltre a quelli particolari di cui all’allegato XI del decreto 81/08, saranno quelli elencati al punto 2.2.3 
dell’allegato XV, ad esclusione di quelli specifici propri delle attività delle singole imprese (2.1.2 lett. d) e 2.2.3). 

 

a) Rischio di investimento da veicoli circolanti nell’ area di cantiere 

Per tale rischio l’argomento è già stato trattato in un precedente paragrafo “VIABILITA’” nel 

capitolo Organizzazione del cantiere. 

b) Rischio di caduta dall’ alto 

Le lavorazioni prevedono rischi specifici di caduta dall’alto in considerazione del tiro in basso ed in 

alto del materiale.  L’impresa esecutrice   dovrà preferire l'adozione di dispositivi di protezione 

collettiva e, solo dove non sia tecnicamente possibile la loro adozione ricorrere ai dispositivi di 

protezione individuale; Eventuali puntuali protezioni contro il rischio di caduta dall'alto dovranno 

essere individuate nella fase di lavorazione; 

 

c) Rischi derivanti da rimozioni, ove le modalità tecniche di attuazione siano definite in 

fase di progetto 

 

Questo tipo di attività, come ben noto agli addetti ai lavori, deve essere eseguita previa accurata 

analisi del manufatto esistente da rimuovere, onde evitare eventi dalle conseguenze spesso letali per 

il personale impegnato. 

Analoga iniziativa deve essere attuata per evitare i rischi derivanti dalla presenza di impianti 

particolare attenzione dovrà essere posta nelle procedure per l'individuazione dell'esistenza e della 

collocazione degli stessi all'interno dei locali, dei punti di alimentazione, il sezionamento degli 

impianti presenti eccetera. 

La circolazione degli addetti in piano e in elevazione, deve essere preventivamente pianificata, 

individuando le vie d'accesso, i percorsi ottimali e le opere provvisionali necessarie per garantire la 

sicurezza del personale, delimitando e segnalando le zone con rischio di caduta di gravi dall'alto e 

prevedendo adeguate protezioni. 

Deve essere anche garantita la sicurezza dei luoghi di passaggio e di stazionamento, mediante la 

scelta della tipologia e delle modalità per la realizzazione di protezioni in grado di evitare potenziali 

danni per la caduta di materiale. Nel caso di  utilizzo di spazio pubblico per il tiro in basso ed in alto 

di materiali e macchine deve essere delimitato con apposita recinzione al fine di ridurre i rischi per i 

passanti, gli stessi devono essere sorvegliati da personale  preposto posto a terra che sorvegli 

l’andamento dei lavori, del traffico e dei passanti. 

 
 

d) Rischi di incendio o esplosione connessi con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati 

in cantiere 

 

 

Oltre a quanto già evidenziato nel capitolo “Zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o 

di esplosione”. il rischio incendio ed esplosione sarà oggetto di specifica organizzazione per la sua 

gestione in un successivo capitolo denominato “Organizzazione servizio pronto soccorso, 

antincendio ed evacuazione”; inoltre eventuali specifiche richieste di apprestamenti e procedure, 

potranno essere individuati nel capitolo Lavorazioni all'interno delle fasi di lavoro. 
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e) Rischio di elettrocuzione e relative contromisure 

 

Oltre a quanto già in precedenza evidenziato per l'impianto elettrico, in un successivo capitolo 

dedicato all'uso comune di apprestamenti attrezzature impianti ecc., si evidenzierà la procedura 

dedicata all'utilizzo promiscuo dell'impianto elettrico; in ogni caso si ricorda che è vietato eseguire 

qualsiasi lavoro su o in vicinanza di parti in tensione pertanto prima di qualsiasi intervento sugli 

impianti elettrici, l'operatore si assicura che non vi sia tensione aprendo gli interruttori a monte e 

mettendo lucchetti o cartelli al fine di evitare l'intempestiva chiusura degli stessi da parte di altri; 

quindi prima di operare accerta, mediante analisi strumentale (ad esempio con il tester), l'avvenuta 

messa fuori tensione delle parti con possibilità di contatti diretti. 

 

f) Rischio rumore e relative contromisure 

 

Per tale rischio l’argomento è già stato trattato in un precedente paragrafo nel capitolo “Area del 

cantiere”, “Fattori esterni che comportano rischi per il cantiere”, “Agenti Inquinanti”. 
 

 

g) Rischio per uso di sostanze chimiche e relative contromisure 

 

Quanto di seguito riportato discende da uno specifico studio condotto dal Gruppo Tecnico della 

Commissione sicurezza sul lavoro dell'A.N.C.E. che si è avvalso, oltre che delle competenze dei 

componenti, di: 

• notizie fornite dalle primarie ditte italiane di prodotti per l'edilizia e discendenti da specifiche 

misurazioni effettuate in condizioni assimilabili a quelle di utilizzazione; 

• dati risultanti dalla bibliografia e discendenti da rilevazioni effettuate in condizioni reali di 

impiego dei prodotti; 

• indicazioni relative ai parametri per l'individuazione del rischio moderato predisposte dalle 

associazioni dei datori di lavoro ai sensi della normativa vigente; su tali indicazioni sono in corso 

contatti col sindacato dei lavoratori al fine di pervenire a soluzioni concordate. 

Quanto deducibile dal presente documento va considerato alla stregua di indicazioni di larga 

massima e di carattere minimale. 

Le singole esperienze aziendali, rapporto insostituibile dei medici competenti, gli esiti di campagne 

di rilevazione in atto, le indicazioni discendenti dalla Commissione di studio promossa dall'ISPESL 

e a cui partecipano anche le parti sociali e le Regioni, eventuali indicazioni delle Regioni, etc., 

potranno innalzare il livello di protezione dei lavoratori discendente dall'applicazione delle presenti 

indicazioni che costituiscono un livello minimo al di sotto del quale è sconsigliabile attestarsi. 

 

h) Valutazione del rischio chimico 

 

L'obbligo per i datori di lavoro di valutare i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori derivanti 

dall'uso di agenti chimici pericolosi non è una novità in quanto tale obbligo è previsto 

esplicitamente dalla normativa vigente, fin dalla sua stesura originale, ed era previsto, 

implicitamente, almeno per determinati prodotti, dalla normativa vigente. 

Non per nulla, nel Manuale operativo per la valutazione dei rischi nel settore delle costruzioni edito 

dal CPT di Torino, ed ampiamente diffuso presso le imprese, tra i vari rischi considerati per gli oltre 

300 gruppi omogenei di lavoratori esaminati in relazione alle mansioni svolte, sono stati considerati 
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anche i rischi connessi all'esposizione a polveri, fibre, gas, vapori, fumi, allergeni, oli minerali e 

derivati, etc. Tali rischi si ricollegano direttamente all'esposizione ad agenti chimici pericolosi (ivi 

compresi quegli agenti chimici ai quali, anche se non classificati come pericolosi in quanto non 

soggetti ad etichettatura, è stato assegnato un valore limite di esposizione). 

A tale proposito va sottolineato che, per tutti i rischi di cui sopra, gli indici di attenzione, indicati 

nel Manuale, evidentemente legati al livello di esposizione in termini di quantità e qualità, risultano 

quasi sempre uguali ad 1 o 2 e, solo in rari casi, pari a 3. 
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INTERFERENZE TRA LE LAVORAZIONI 

                                                                        (2.1.2 lett. e) e lett. i); 2.3.1;2.3.2; 2.3.3)* 
 

 

Particolare attenzione si dovrà prestare alla gestione delle attività che si devono svolgere 

successivamente o contemporaneamente tra di loro. E’, infatti, nello svolgimento di queste attività 

che si nasconde un elevato livello di rischio. 

Per attività interferenti si intendono quelle che si svolgono contemporaneamente all’interno delle 

stesse aree di lavoro o di aree di lavoro limitrofe. Non sono invece interferenti quelle che nello 

stesso periodo si svolgono in aree di lavoro distanti tra loro. 

Viste le ridotte dimensioni dell’opera da realizzare, il coordinamento tra le attività interferenti sarà 

realizzato in sede di coordinamento in fase di esecuzione tenendo presente le seguenti indicazioni di 

carattere generale: 

 le attività da realizzarsi, nell’ambito dello stessa area , da parte di diverse imprese o lavoratori 

autonomi si svolgeranno in presenza di un preposto individuato dall’impresa appaltatrice; 

 i lavori in luoghi sopraelevati saranno organizzati e coordinati dall’impresa appaltatrice in modo 

che non siano presenti persone nella zona sottostante o se presenti saranno adottate le opportune 

misure di sicurezza.  

 per accedere ai luoghi di lavoro, l’impresa appaltatrice predisporrà una viabilità che non 

interessi luoghi di lavoro con presenza di pericoli di caduta di oggetti dall’alto. 

 In corrispondenza degli ingressi agli uffici l’ impresa predisporrà un sottopassaggio, onde 

garantire l’ incolumità a persone e cose. 

 i lavori con produzione di polvere, i lavori di saldatura elettrica, l’esecuzione di operazioni con 

utilizzo di sostanze chimiche non si svolgeranno contemporaneamente ad altre attività; 

 ogni impresa o lavoratore autonomo prima di abbandonare anche temporaneamente il luogo di 

lavoro dovrà provvedere alla messa in sicurezza della propria area operativa. In particolare 

occorrerà prestare particolare attenzione: alla presenza di tutti i parapetti, alla chiusura dei 

passaggi e delle asole presenti nei solai o pavimenti, alla presenza di materiali non sistemati in 

modo stabile e sicuro. Nel caso in cui alcune situazioni non potessero essere sanate, l’impresa 

esecutrice provvederà a posizionare una idonea segnaletica di sicurezza atta ad evidenziare il 

problema e né darà immediata informazione al responsabile di cantiere e al Coordinatore in fase 

di esecuzione; 

 ogni impresa o lavoratore autonomo utilizzerà la propria attrezzatura, i propri presidi sanitari ed 

i propri presidi antincendio; 

 l’utilizzo anche a titolo gratuito di attrezzature di proprietà di altre imprese sarà 

preventivamente concordato tra le imprese mediante la compilazione di idoneo modulo. In tale 

modulo dovrà risultare evidente l’oggetto del comodato ed i controlli effettuati per dimostrare 

che l’attrezzatura al momento della consegna era a norma e tale resterà nell’utilizzo. Il modulo 

di  comodato sarà siglato dai responsabili delle imprese interessate. 
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CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

(il tempo in relazione alla complessità del progetto può essere espresso in gg, sett., o inizialmente anche in mesi salvo successivo dettaglio) 

ENTITA’ PRESUNTA DEL CANTIERE ESPRESSA IN UOMINI GIORNO : 160 

 

 

 
 
Il presente cronoprogramma è da ritenersi indicativo sarà cura della Ditta inserire nel POS il proprio cronoprogramma in base all’ organizzazione del 
lavoro. 
 
 
 
 
 
Vi sono interferenze tra le lavorazioni:    NO  SI   
(anche da parte della stessa impresa  
o lavoratori autonomi) 

 

N FASE INTEFERENZA LAVORAZIONI Sfasamento 
Spaziale 

Sfasamento 
Temporale 

PRESCRIZIONI OPERATIVE 

1     

2     

3  
  

 

…  
  

 

 

N Misure preventive e protettive da attuare Dispositivi di protezione da adottare Soggetto attuatore Note  

1     

2     

3     

…     
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PROCEDURE COMPLEMENTARI O DI DETTAGLIO DA ESPLICITARE NEL POS 

(2.1.3)* 

 

E’ obbligo della Ditta esecutrice esplicitare nel POS le procedure ed accorgimenti da adottare per il 

tiro in alto ed in basso delle macchine. 

 

MISURE DI COORDINAMENTO RELATIVE ALL’USO COMUNE DI APPRESTAMENTI, ATTREZZATURE, 
INFRASTRUTTURE, MEZZI E SERVIZI DI PROTEZIONE COLLETTIVA 

SCHEDA  N°   

Fase di pianificazione 

(2.1.2 lett.f))* 

 

 

Non sono previste, salvo eventuali subappalti da parte della Ditta con utilizzo comune di 

apprestamenti, attrezzature, ecc. 
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MODALITA’ ORGANIZZATIVE DELLA COOPERAZIONE E DEL COORDINAMENTO 

(2.1.2 lett. g); 2.2.2 lett.g) )* 
Individuare tempi e modalità della convocazione delle riunioni di coordinamento nonché le procedure che le imprese devono attuare per garantire tra 

di loro la trasmissione delle informazioni necessarie ad attuare la cooperazione in cantiere. 

 

Le riunioni di coordinamento sono disposte dal coordinatore della sicurezza per l'esecuzione (CSE): 

- a tali riunioni hanno l'obbligo di partecipare oltre al CSE, i datori di lavoro dell'impresa principale, 

dei subappaltatori, i lavoratori autonomi i rappresentanti della sicurezza dei lavoratori (questi ultimi 

nelle riunioni successive alla prima). 

- la comunicazione delle riunioni da parte del CSE avviene tramite comunicazione scritta (lettera, fax, 

PEC). 

- di ogni riunione viene redatto apposito verbale. 

- il  CSE  dispone  le  riunioni  ogni  qualvolta  ne  ravvisi la necessita' e  qualora vi siano 

sostanziali mutamenti nella struttura ed organizzazione del cantiere e  comunque almeno le seguenti: 

 

1) dopo l'aggiudicazione e prima della consegna e inizio dei lavori: 

1a riunione: 

presenti il responsabile del procedimento, progettisti (eventuale), i coordinatori per la sicurezza in 

fase di progettazione e in fase di esecuzione, i datori di lavoro dell'impresa principale e dei 

subappaltatori, lavoratori autonomi. La riunione ha carattere di inquadramento e illustrazione del 

piano con verifica dei punti principali, vengono individuate le figure con compiti di sicurezza 

all'interno del cantiere ( responsabili dei lavoratori, direttore del cantiere, ecc. ). vengono presentati e 

consegnati al CSE i piani operativi di sicurezza (che saranno successivamente verificati dal CSE) e le 

eventuali proposte di modifica al piano di sicurezza e coordinamento. 

 

2a riunione (eventuale in caso di modifiche del PSC): 

presenti il CSE, i datori di lavoro dell'impresa principale, dei subappaltatori, 

lavoratori autonomi, i rappresentanti della sicurezza dei lavoratori. viene 

ripresentato il piano di sicurezza e coordinamento se modificato e viene messo 

a disposizione unitamente ai POS, dei rappresentanti per la sicurezza. 

 

2) durante l'esecuzione dei lavori, qualora ritenuto necessario dal CSE o 

venga richiesto dall’impresa o dai rappresentanti dei lavoratori 

possono essere svolte: 

riunioni ordinarie: 

presenti il CSE, i datori di lavoro dell'impresa principale, dei subappaltatori, 

lavoratori autonomi, i rappresentanti della sicurezza dei lavoratori. vengono 

indette prima dell'inizio di ogni fase di lavoro (ed eventuale sub-fase) e viene 

verificato il piano in relazione all'andamento dei lavori. 

 

riunioni straordinarie: 

presenti il CSE, i datori di lavoro dell'impresa principale, dei subappaltatori, lavoratori autonomi, i 

rappresentanti della sicurezza dei lavoratori. Vengono indette in situazioni particolari (designazione di 

nuove imprese, ecc.) e/o di modifica del piano. 
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DISPOSIZIONI PER LA CONSULTAZIONE DEGLI RLS 

(2.2.2 lett.f) )* 
Individuare le procedure e la documentazione da fornire affinché ogni Datore di Lavoro possa attestare l’avvenuta consultazione del RLS prima 

dell’accettazione del PSC o in caso di eventuali modifiche significative apportate allo stesso. 

 
 Evidenza della consultazione : 
 Riunione di coordinamento tra RLS : 
 Riunione di coordinamento tra RLS e CSE . 
 Altro (descrivere) 
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ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO DI PRONTO SOCCORSO, ANTINCENDIO ED EVACUAZIONE DEI 
LAVORATORI 

(2.1.2 lett. h))* 
 

GESTIONE EMERGENZE E PRONTO SOCCORSO 

 

PRONTO SOCCORSO 

 

Stante l'ubicazione del cantiere, per intervento a seguito di infortunio grave, si farà capo alle 

strutture pubbliche. 

A tale scopo l'impresa appaltatrice dovrà far tenere in evidenza i numeri telefonici utili e tutti gli 

operatori dovranno essere informati del luogo in cui potranno eventualmente trovare, all'interno 

del cantiere, sia l'elenco di cui sopra, sia un telefono a filo o cellulare per la chiamata d'urgenza. 

Per la disinfezione di piccole ferite ed interventi relativamente modesti, nel cantiere, più 

precisamente nel locale spogliatoio al piano terra, l'impresa appaltatrice, dovrà mettere a 

disposizione una cassetta di pronto soccorso contenente i prescritti presidi farmaceutici . Tutti gli 

operatori dovranno essere informati del luogo. 

 
INFORTUNIO 

In caso di infortunio sul lavoro la persona che assiste all'incidente o che per prima si 

rende conto dell'accaduto deve chiamare immediatamente la persona incaricata del primo 

soccorso ed indicare il luogo e le altre informazioni utili per dare i primi soccorsi d'urgenza 

all'infortunato. Dovrà essere immediatamente informato il direttore di cantiere, il capo cantiere o 

altra figura responsabile la quale provvederà a gestire la situazione di emergenza. In seguito 

questa figura responsabile prenderà nota del luogo, dell'ora e della causa di infortunio, nonché dei 

nominativi di eventuali testimoni, quindi in relazione al tipo di infortunio provvederà a dare le 

eventuali istruzioni di soccorso e seconda del caso, a richiedere una tempestiva visita medica o 

accompagnare l'infortunato al più vicino posto di pronto soccorso. 

Successivamente ai soccorsi d'urgenza l'infortunio dovrà essere segnato sul registro degli infortuni 

anche se lo stesso comporta l'assenza dal lavoro per un solo giorno di lavoro, seguendo 

attentamente la numerazione progressiva (il numero deve essere quello della denuncia INAIL). 

Qualora l'infortunio sia tale da determinare una inabilità temporanea dell'infortunato superiore a 

tre giorni, il titolare dell'impresa o un suo delegato provvederà a trasmettere entro 48 ore dal 

verificarsi dell'incidente la denuncia di infortunio sul lavoro, debitamente compilata, al 

Commissariato di P.S. o in mancanza al Sindaco territorialmente competente nonché alla sede 

INAIL competente, evidenziando il codice dell'impresa. Entrambe le denunce dovranno essere 

corredate da una copia del certificato medico. In caso di infortunio mortale, il titolare dell'impresa 

o un suo delegato deve entro 24 ore dare comunicazione telegrafica alla sede INAIL competente 

facendo quindi seguire le regolari denunce di infortunio come sopra. 

 

EMERGENZA INCENDI 

In caso d’incendio i lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, 

dovranno attivare le previste procedure: di primo intervento con gli estintori portatili dislocati 

nella sede, di evacuazione del personale, di richiesta di intervento dei VV.FF. del locale comando 

provinciale. Il tutto coordinato con i componenti della squadra di emergenza del servizio di 

prevenzione e protezione interno. 
 
INDIRIZZI E NUMERI TELEFONICI UTILI 
Emergenza sanitaria (pronto intervento) 
Telefono: 118 
Vigili del Fuoco (pronto intervento) Telefono: 115 
Carabinieri (pronto intervento) Telefono: 112 
Polizia di stato (pronto intervento) Telefono: 113 
Coordinatore Sicurezza per l’esecuzione: Geom. Giorgio Corona Telefono: 070 4094492 

…  
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I prezzi sono riferiti al prezziario dei costi della sicurezza della regione Marche ed Umbria.  
 
N° ATTIVITA’ UNITA’ DI 

MISURA 
QUANTITA’ prevista IMPORTO 

UNITARIO 
TOTALE 

1 Trabatello in metallo Cad. 1 50,00 50,00 

2 Autogru ora 50 50,00 2500,00 

3 Box in metallo per deposito Cad. 1 50,00 50,00 

4 Recinzione provvisoria in 
metallo su supporti in cls 

ml 40 5,00 200,00 

5 Cancello d’accesso al cantiere Cad. 1 50,00 50,00 

6 Elmetto di sicurezza giorno 4*60 0,04 9,60 

7 Occhiali protettivi giorno 4*60 0.06 14,40 

8 Mascherina di protezione giorno 4 *60 0,40 96,00 

9 Scarpe antinfortunistiche giorno 4*60 0,27 64,80 

10 Cuffie antirumore giorno 4*60 0.07 16,80 

11 Imbracatura anticaduta giorno 3*30 1.11 99,90 

12 Occhiali protettivi giorno 4*60 0.06 14,40 

13 Segnaletica di cantiere giorno 3*60 0.15 27,00 

14 Riunione di coordinamento ora 5 28,00 140.00 

16 Pulizia cantiere cad 1 78,80 78,80 

 Totale €uro 3.271.70 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

STIMA DEI COSTI DELLA SICUREZZA 

(4.1)* 
Si riporta in forma analitica la stima dei costi della sicurezza calcolata secondo quanto prescritto dal comma 4 dell’allegato XV del d.lgs. n. 

81/2008, ed in base a quanto indicato nel presente PSC 
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          SCHEDE DI VALUTAZIONE DEI RISCHI IN RIFERIMENTO ALLE LAVORAZIONI DA ESEGUIRE 

 

 

 
 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

A questo proposito, sono state individuate scale qualitative circa l'attenzione da porre nei 

provvedimenti da assumere, formulate in base alla definizione del valore di probabilità (P), alla 

definizione del valore di gravità del danno (D), ed alla conseguente identificazione del rischio R 

valutato con l’algoritmo: 

R = P x D 

In particolare per meglio esplicitare il concetto poco sopra espresso si fa riferimento alle sotto 

riportate indicazioni: 

 

Definizione del valore di Probabilità (P) 

Valore di Probabilità Definizione Interpretazione della definizione 

1 Non probabile • Il suo verificarsi richiederebbe la concomitanza  

             di più eventi poco probabili. 

• Non si sono mai verificati fatti analoghi 

• Il suo verificarsi susciterebbe incredulità 

2 Poco probabile • Il suo verificarsi richiederebbe circostanze non  

             comuni e di poca probabilità 

• Si sono verificati pochi fatti analoghi 

• Il suo verificarsi susciterebbe modesta sorpresa 

3 Probabile • Si sono verificati altri fatti analoghi 

• Il suo verificarsi susciterebbe modesta sorpresa 

4 Possibile • Si sono verificati altri fatti analoghi 

• Il suo verificarsi è praticamente dato per   

              scontato. 

 

 

 

Definizione del valore di gravità del Danno (D) 

Valore di Danno Definizione Interpretazione della definizione 

1 Lieve Infortunio con assenza dal posto di lavoro inferiore agli 8 

giorni. 

2 Modesto Infortunio con assenza dal posto di lavoro compresa tra 

gli 8 ed i 30 giorni. 

3 Grave Infortunio con assenza dal posto di lavoro superiore ai 30 

gironi, senza invalidità permanente. 

Malattie professionali con invalidità permanenti. 

4 Significativo •Infortunio con assenza dal posto di lavoro superiore ai 30 

giorni con invalidità permanente 

Malattie professionali con totali invalidità permanenti. 
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Definiti danno e probabilità, il rischio R è valutato secondo l’algoritmo sopra riportato, ed è  

raffigurabile con una rappresentazione matriciale del tipo: 

 

P      

4 4 8 12 16  

3 3 6 9 12  

2 2 4 6 8  

1 1 2 3 4  

X 1 2 3 4 D 

 

La valutazione numerica permette di identificare una scelta di priorità di attenzione da porre sulle 

prevenzioni da attuare, così definiti: 

 

R > 8 ELEVATO 
Massimo controllo a tutti i livelli con riunioni - formazione e procedure preventive 

specifiche 

4 <= R >= 8 NOTEVOLE 
Massimo controllo a tutti i livelli con formazione e procedure preventive specifiche 

2 <= R >= 3 ACCETTABILE  
Controllo dettagliato programmazione 

R = 1 BASSO  
Controllo di routine 

 
 

 

Le fasi di lavoro previste sono le seguenti: 

1) carico e scarico materiali 

2) Attrezzature:  

1.- Autogru  

2.-  carrello mobile elevatore 

3) Rimozione di unità esterne; 

4) Movimentazione dei carichi mediante autogru; 

5) Saldatura a fiamma ossiacetilenica; 

6) Impianto di distribuzione acqua calda e fredda. 
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1) AREA DI CARICO E SCARICO DI MATERIALI  

 

  

E’ necessario allestire nel cantiere un’area apposita destinata al carico e/o scarico 

di materiali.  

 

SCHEDA TECNICA 

Le zone di carico e scarico del materiale devono essere posizionate all’interno del cantiere in 

aree all’aperto, in base ai seguenti criteri di scelta: 

o vicinanza con l’accesso al cantiere dei mezzi di trasporto  

o vicinanza con i punti di installazione dei mezzi di sollevamento verticale 

o non essere di intralcio per le altre lavorazioni del cantiere 

Tale area deve essere libera e non occupata da attrezzature o da materiali di risulta e non deve 

creare pericolo alla movimentazione delle macchine all’interno del cantiere. 

Mantenere idonee distanze di sicurezza dalle zone di carico e scarico, in cui deve essere 

consentito l’accesso solo al personale interessato alle operazioni. 

La zona di carico e scarico deve essere delimitata e segnalata. 

 

 DPI 

In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI: 

Caduta di 

materiale/attrezzi 

dall’alto  

Casco Protettivo 

 

Dispositivo utile a 

proteggere il lavoratore 

dal rischio di offesa al 

capo per caduta di 

materiale dall'alto o 

comunque per contatti 

con elementi pericolosi 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.1 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 397(2001) 
Elmetti di protezione 

Polveri e detriti 

durante le 

lavorazioni 

Tuta di protezione 

 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione /taglio/ 

perforazione 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.7 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 340(2004) 

Indumenti di protezione. 

Requisiti generali 

Lesioni per 

caduta di 

materiali 

movimentati e/o 

per presenza di 

chiodi, ferri, ecc. 

Scarpe 

antinfortunistiche 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/abrasioni/

perforazione/ferite degli 

arti inferiori e suola 

antiscivolo e per 

salvaguardare la caviglia 

da distorsioni 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.6 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN ISO 20344 

(2008) 

Dispositivi di protezione 

individuale  – Metodi di 

prova per calzature 

Tagli alle mani 

per sollevamento 

carichi 

Guanti in crosta 

 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione/taglio/ 

perforazione delle mani 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.5 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 388 (2004) 

Guanti di protezione contro 

rischi meccanici 
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2) ATTREZZATURA : 1 - AUTOGRÙ 

 

L'autogrù è un mezzo d'opera su gomma, costituito essenzialmente da una 

cabina, destinata ad accogliere il conducente ed un apparecchio di sollevamento 

azionato direttamente dalla suddetta cabina o da apposita postazione. Il suo 

impiego in cantiere può essere il più disparato, data la versatilità del mezzo e le 

differenti potenzialità dei tipi in commercio, e può andare dal sollevamento (e 

posizionamento) dei componenti della gru, a quello di macchine o dei semplici 

materiali da costruzione, ecc. 

 

 

PRESCRIZIONI PRELIMINARI 

Tutti gli apparecchi di sollevamento non manuale di portata superiore a 200 kg sono soggetti ad 

omologazione ISPESL, sia se dotati di dichiarazione di conformità (omologazione di tipo), sia in 

sua assenza. All'atto dell'omologazione, l'ISPESL rilascia una targhetta di immatricolazione, che 

deve essere apposta sulla macchina in posizione ben visibile, ed il libretto di omologazione. Ogni 

qualvolta vengano eseguite riparazioni e/o sostituzioni che comportino modifiche sostanziali, va 

richiesta nuova omologazione. 

Ogni qualvolta viene montata in cantiere una macchina di sollevamento (gru, argani, ecc.), già 

dotata di libretto di omologazione, deve eseguirsi la verifica di installazione ad opera dell'ASL-

PMP, che ne rilascerà certificazione (Art. 71, comma 11 del D.Lgs. n.81/08 come modificato dal 

D.lgs n.106/09). 

Gli apparecchi e gli impianti di sollevamento e di trasporto per trazione, provvisti di tamburi di 

avvolgimento e di pulegge di frizione, come pure di apparecchi di sollevamento a vite, devono 

essere muniti di dispositivi che impediscano (Allegato V Parte II Punto 3.1.8 del D.Lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09) : 

o l'avvolgimento e lo svolgimento delle funi o catene o la rotazione della vite, oltre le 

posizioni limite prestabilite ai fini della sicurezza in relazione al tipo o alle condizioni d'uso 

dell'apparecchio (dispositivo di arresto automatico di fine corsa); 

o la fuoriuscita delle funi o catene dalle sedi dei tamburi e delle pulegge durante il normale 

funzionamento. 

I tamburi e le pulegge di tali apparecchi ed impianti devono avere le sedi delle funi e delle 

catene atte, per dimensioni e profilo, a permettere il libero e normale avvolgimento delle stesse 

funi o catene in modo da evitare accavallamenti o sollecitazioni anormali (Allegato V Parte II 

Punto 3.1.12 del D.Lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09).   

Tali tamburi e le pulegge, sui quali si avvolgono funi metalliche, salvo quanto previsto da 

disposizioni speciali, devono avere un diametro non inferiore a 25 volte il diametro delle funi ed 

a 300 volte il diametro dei fili elementari di queste. Per le pulegge di rinvio il diametro non deve 

essere inferiore rispettivamente a 20 e a 250 volte (Allegato V Parte II Punto 3.1.10 del D.Lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09).   

Le funi e le catene impiegate dovranno essere contrassegnate dal fabbricante e dovranno essere 

corredate, al momento dell'acquisto, di una sua regolare dichiarazione con tutte le indicazioni ed 

i certificati previsti dal D.P.R. 21/7/1982 e/o dalla Direttiva CEE 91/368 (Art.70del D.Lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09).   

Le funi e le catene degli impianti e degli apparecchi di sollevamento e di trazione, salvo quanto 

previsto al riguardo dai regolamenti speciali, devono avere, in rapporto alla portata e allo sforzo 

massimo ammissibile, un coefficiente di sicurezza di almeno 6 per le funi metalliche, 10 per le 

funi composte di fibre e 5 per le catene (Allegato V Parte II Punto 3.1.11 del D.Lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09).    

L'estremità delle funi deve essere provvista di impiombatura, legatura o morsettatura, allo 

scopo di impedire lo scioglimento dei trefoli e dei fili elementari. (Allegato V Parte II Punto 

3.1.12 del D.Lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09).   

I ganci utilizzati dovranno recare, inciso od in sovrimpressione, il marchio di conformità alle 

norme e il carico massimo ammissibile (Allegato V Parte II Punto 3.1.3 del D.Lgs. n.81/08 come 

modificato dal D.lgs n.106/09).    
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Marca  

Modello  
 
 

 Valutazione e Classificazione Dei Rischi 

Descrizione  Liv. Probabilità Entità danno Classe 

o Schiacciamento dovuto alla caduta del 

carico  
Possibile Grave Notevole 

o Ribaltamento/rovesciamento 

dell’autogrù 
Possibile Grave Notevole 

o Caduta del carico per rottura della fune 

dell’autogrù 
Possibile Grave Notevole 

o Elettrocuzione (lavori in prossimità di 

linee elettriche) 
Possibile Grave Notevole 

o Investimento di cose o persone  Probabile Significativo Notevole 

o Incidenti con altri veicoli Probabile Significativo Notevole 

 

 Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi 
A seguito della valutazione dei rischi sono riportati, in maniera non esaustiva, gli 

interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori: 

 La macchina deve essere utilizzata esclusivamente da personale adeguatamente 

addestrato ed a conoscenza delle corrette procedure di utilizzo (Art. 71 comma 7 lettera 

a) del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Prima di utilizzare la macchina assicurarsi della sua perfetta efficienza, nonché 

dell'eliminazione di qualsiasi condizione pericolosa 

 Prima di utilizzare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da 

limitazioni di carico (terreno, pavimentazioni, rampe), ostacoli, limiti di ingombro. In caso 

di spostamenti su strada, informarsi preventivamente delle eventuali limitazioni di 

ingombro, carico della pavimentazione stradale, ecc. (Allegato IV, Punto 1.8.3 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 L’autogrù deve essere corredata da un libretto d’uso e manutenzione (Art. 70 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 L’autogrù deve essere dotata di dispositivo di segnalazione acustico  

 Sull’autogrù deve essere indicata in modo visibile la portata (Allegato V Parte I, Punto 9 

del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 I ganci dell'autogrù devono essere provvisti di dispositivi di chiusura degli imbocchi e 

riporteranno l’indicazione della loro portata massima ammissibile  

 Effettuare e segnare sul libretto la verifica trimestrale delle funi 

 L’autogrù deve essere regolarmente denunciata all’ISPESL  

 L’autogrù deve essere provvista di limitatori di carico  

 Durante l’uso posizionare l’autogrù sugli staffoni  

 Le funi e il gancio devono essere muniti del contrassegno previsti (Allegato V Parte I, 

Punto 9 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 I percorsi riservati all’autogrù devono presentare un franco di almeno 70 centimetri per 

la sicurezza del personale a piedi  

 Durante l’uso dell’autogrù adottare misure idonee per garantire la stabilità della stessa e 

dei carichi (cesti, imbracature idonee, ecc.)  

 Durante l’uso dell’autogrù le postazioni fisse di lavoro, sotto il raggio di azione, devono 

essere protette con un solido impalcato sovrastante, ad altezza non maggiore di tre metri 

da terra  

 Durante l’uso dell’autogrù i lavoratori devono imbragare il carico secondo quanto 

insegnato loro; in casi particolari si rifaranno al capocantiere  

 Non utilizzare la macchina in prossimità di linee elettriche o di impianti elettrici con parti 

attive non protette, e comunque a distanze inferiori ai limiti riportati nella Tabella I 

dell’Allegato IX del D.lgs. n.81/08 e s.m.i. 
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 Se sono presenti più autogrù, mantenere una distanza di sicurezza, tra le stesse, in 

funzione dell’ingombro dei carichi  

 Posizionare nei pressi dell’autogrù la segnaletica di sicurezza (attenzione ai carichi 

sospesi, vietato sostare o passare sotto i carichi sospesi, ecc.)  

 Durante l’uso dell’autogrù deve essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di 

retromarcia o comunque difficili  

 Durante l’uso dell’autogrù deve essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante 

l’obbligo di moderare la velocità  

 Le modalità di impiego dell’autogrù ed i segnali prestabiliti per l’esecuzione delle 

manovre saranno richiamati con avvisi chiaramente leggibili  

 Durante l’utilizzo dell'autogrù sulla strada non all’interno di un’area di cantiere, deve 

essere attaccato posteriormente un pannello a strisce bianche e rosse integrato da un 

segnale -Passaggio obbligatorio- con freccia orientata verso il lato dove il veicolo può 

essere superato e lo stesso sarà equipaggiato con una o più luci gialle lampeggiati 

 Nel caso di sollevamento con due funi a tirante le stesse non devono formare tra loro un 

angolo maggiore di 90 gradi  

 Nel caso di sollevamento con due funi a tirante la lunghezza delle due corde deve essere 

maggiore o uguale ad una volta e mezzo la distanza dei ganci di sollevamento 

 Durante le operazioni con funi di guida deve essere garantito il coordinamento degli 

addetti alle manovre, sia alla vista che alla voce, eventualmente con l'ausilio di un 

radiotelefono 

 I lavoratori della fase coordinata non devono avvicinarsi all'autogrù, finchè la stessa è in 

uso 

 I lavoratori della fase coordinata devono rispettare le indicazioni dell'uomo a terra 

addetto alla movimentazione dell'autogrù 

 I lavoratori della fase coordinata non devono sostare sotto il raggio d'azione dell'autogrù 

 Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuali previsti (Art.75-78 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutto il personale operante (Art. 77 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 
 

 DPI 
In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI, di cui è 

riportata la descrizione ed i riferimenti normativi: 

RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Caduta di 

materiali 

Casco Protettivo 

 

Dispositivo utile a 

proteggere il lavoratore 

dal rischio di offesa al 

capo per caduta di 

materiale dall'alto o 

comunque per contatti 

con elementi pericolosi 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII-punti 3, 4 

n.1 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 397 (2001) 

Elmetti di protezione 

Polveri e detriti 

durante le 

lavorazioni 

Tuta di protezione 

 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione/taglio/ 

perforazione 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 4 

n.7 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 340 (2004) 

Indumenti di protezione. 

Requisiti generali 

Urti, colpi, impatti 

e compressioni 

Scarpe 

antinfortunistiche 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/abrasioni/

perforazione/ferite degli 

arti inferiori e suola 

antiscivolo e per 

salvaguardare la caviglia 

da distorsioni 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.6 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN ISO 20344 

(2008) 

Dispositivi di protezione 

individuale  – Metodi di 

prova per calzature 
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RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Lesioni per 

contatto con 

organi mobili 

durante le 

lavorazioni  

Guanti in crosta 

 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione/taglio/ 

perforazione delle mani 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.5 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 388 (2004) 

Guanti di protezione contro 

rischi meccanici 
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ATTREZZATURA: 2. -  CARRELLO MOBILE ELEVATORE 

 

 

 

 

 

Il carrello elevatore contrappesato si compone delle seguenti parti: 

o fonte di energia e sistema di propulsione (esistono carrelli di tipo elettrico 

o con motore a scoppio) 

o contrappeso 

o montante 

o organo di presa 

o posto guida 

o ruote 

o targa di identificazione. 

La sua funzione è quella di sollevare, spostare, deporre un carico di peso elevato. 
 

Marca  

Modello  
 

 Valutazione e Classificazione Dei Rischi 

Descrizione  Liv. Probabilità Entità danno Classe 

o Schiacciamento dovuto alla caduta del 

carico  
Probabile Significativo Notevole 

o Ribaltamento del carrello per manovre 

scorrette 
Probabile Significativo Notevole 

o Urti o investimento di pedoni  Probabile Significativo Notevole 

o Esplosione a causa dell’innesco 

dell’idrogeno  
Probabile Significativo Notevole 

o Ustioni (contatto con batteria) Non Probabile Grave Accettabile 

 

 Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi 
A seguito della valutazione dei rischi sono riportati, in maniera non esaustiva, gli 

interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori: 

 La macchina deve essere utilizzata esclusivamente da personale adeguatamente 

addestrato ed a conoscenza delle corrette procedure di utilizzo (Art. 71 comma 7 lettera 

a) del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Prima di utilizzare la macchina assicurarsi della sua perfetta efficienza, nonché 

dell'eliminazione di qualsiasi condizione pericolosa 

 Sul carrello elevatore deve essere indicata la portata massima ammissibile alle forche, al 

variare dell’altezza di sollevamento e della posizione del baricentro del carico (Allegato V 

Parte II Punto 2 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 La pressione prescritta per il gonfiaggio dei pneumatici deve essere chiaramente indicata 

sul carrello 

 Deve essere garantita l’immobilità del carrello con il suo carico massimo ammissibile sulle 

pendenze massime di utilizzazione specificate dal costruttore. Deve inoltre essere 

presente un adeguato freno di immobilizzazione (Allegato V Parte II Punto 2.6 del D. Lgs. 

81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Deve essere presente un’adeguata protezione del conducente o del posto di manovra 

(Allegato V Parte II Punto 2.5 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Per tutti i carrelli con alzata superiore a 1,80 m è previsto un tetto di protezione (anche 

semovibile) (Allegato V del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Le parti in movimento, se alla portata dell’operatore, devono essere protette per evitare 

il rischio di cesoia mento (Allegato V parte I punto 6 del D.lgs. n.81/08 come modificato 

dal D. Lgs. 106/09) 

 Per i carrelli elettrici (con guidatore seduto) è necessaria la presenza di un dispositivo che 

disinserisca automaticamente il circuito di marcia quando il conducente scende dal 
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carrello (Allegato V Parte II Punto 2.6 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 

106/09) 

 I carrelli con conducente trasportato devono essere dotati di: 

o un avvertitore acustico che consenta di avvertire le persone esposte 

o un sistema di segnalazione luminosa che tenga conto delle condizioni di impiego 

previste quali, ad esempio, le luci di arresto, le luci di retromarcia, i girofari 

(Allegato V Parte I Punto 9 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 I comandi relativi agli organi del gruppo di sollevamento dei carichi devono avere il 

ritorno automatico in posizione neutra, inoltre deve essere impedito l’azionamento 

accidentale delle leve (Allegato V Parte I Punto 2 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal 

D. Lgs. 106/09) 

 Gli organi di comando devono riportare l’indicazione della manovra cui sono asserviti 

(Allegato V Parte I Punto 2 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Per conduzione su strada pubblica, deve essere presentata apposita domanda per 

autorizzazione alla circolazione saltuaria del carrello all’Ufficio Provinciale della 

Motorizzazione Civile e dei Trasporti ed al Comune di pertinenza 

 Se sulle vie di circolazione sono utilizzati mezzi di trasporto, deve essere prevista per i 

pedoni una distanza sufficiente, altrimenti evitare il transito contemporaneo di carrelli e 

pedoni ed è necessaria la presenza di apposita segnalazione 

 Il passaggio dei carrelli deve essere segnalato con cartelli e col segnalatore acustico 

 Il pavimento su cui transita il carrello deve essere in condizioni tali da non costituire 

fonte di pericolo (presenza di buche, dislivelli, ecc.) 

 Le zone di operazione devono essere ben illuminate così da facilitare il lavoro degli 

operatori e determinare un minore affaticamento 

 I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori devono essere sistemati o 

attrezzati in modo da limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio: (Allegato V parte II 

punto 2.5 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

o installando una cabina per il conducente 

o mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore 

o mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento 

del carrello elevatore, uno spazio sufficiente tra il suolo e talune parti del carrello 

stesso per il lavoratore o i lavoratori a bordo  

o mediante una struttura che trattenga il lavoratore (cinture di sicurezza) o i 

lavoratori sul sedile del posto di guida per evitare che, in caso di ribaltamento del 

carrello elevatore, essi possano essere intrappolati da parti del carrello stesso 

 Il conduttore del carrello deve essere espressamente autorizzato a svolgere tale attività e 

deve essere persona competente e specializzata 

 Evitare sterzate improvvise e brusche variazioni di velocità perché possono 

compromettere la stabilità del carrello specie se carico 

 In caso di ribaltamento, il conducente non deve cercare di saltare fuori dal carrello ma 

deve stringere il volante, puntare i piedi, inclinarsi in direzione opposta al ribaltamento 

 Evitare urti con ostacoli fissi ed accertarsi che non vi sia presenza di persone o materiali 

durante la retromarcia 

 Percorrere le discese a marcia indietro 

 Quando il carico trasportato limita la visibilità, il moto del carrello deve avvenire in 

retromarcia 

 E’ vietato utilizzare il carrello per operazioni non rispondenti alle caratteristiche tecniche 

per cui è stato progettato 

 Non avvicinarsi con sigarette accese, fiammiferi o altri tipi di fiamme libere per verifiche 

su batterie o motori a scoppio (Allegato IV Punto 4.1 del D. Lgs. 81/08 come modificato 

dal D. Lgs. 106/09) 

 Provvedere a verifiche e manutenzioni sulle batterie utilizzando guanti e occhiali di 

protezione 

 Prima di riempire il serbatoio di carburante, il motore a scoppio deve essere spento 

(Allegato V Parte I Punto 12 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Non si deve entrare col carrello in ambienti ove vi sia lo sviluppo di gas, vapori o polveri 

infiammabili (una semplice scintilla potrebbe innescare un esplosione) (Allegato V Parte I 

Punto 12 del D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Sia a carrello carico che scarico si deve viaggiare con le forche a circa 20 cm dal suolo 

 Non depositare carichi o materiali lungo le vie di fuga o dei mezzi di estinzione 

 Le forche devono essere introdotte parallelamente al pallet in modo che il centro del 

pallet sia posto tra le forche 
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 Le forche non devono essere introdotte nel pallet forzatamente, ma devono passare 

liberamente in direzione orizzontale 

 Le forche devono essere introdotte lentamente e fino alla spalla 

 Avere una corretta divaricazione delle forche quando si devono movimentare dei pallet 

pesanti 

 Non devono esserci pietre o altri oggetti sulle superfici dove vengono appoggiati i pallet, 

altrimenti il fondo del pallet si rompe 

 Controllare che la merce o i contenitori sui quali si appoggia il carico siano in grado di 

sorreggerlo 

 Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuali previsti (Art.75-78 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 

 Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutto il personale operante (Art. 77 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) 
 

 DPI 
In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI, di cui è 

riportata la descrizione ed i riferimenti normativi: 

RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Polveri e detriti 

durante le 

lavorazioni 

Tuta di protezione 

 

Da utilizzare nei luoghi 

di lavoro caratterizzati 

dalla presenza di 

materiali e/o attrezzi 

che possono causare 

fenomeni di abrasione/ 

taglio/perforazione 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.7 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D. 

Lgs. 106/09   

UNI EN 340 (2004) 

Indumenti di 

protezione. Requisiti 

generali 

Lesioni per contatto 

con organi mobili 

durante l’uso 

Scarpe 

antinfortunistiche 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/ 

abrasioni/perforazione

/ferite degli arti 

inferiori e suola 

antiscivolo e per 

salvaguardare la 

caviglia da distorsioni 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.6 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D. 

Lgs. 106/09   

UNI EN ISO 20344 

(2008) Dispositivi di 

protezione individuale  

– Metodi di prova per 

calzature 

Punture, tagli e 

abrasioni 

Guanti in crosta 

 

Da utilizzare nei luoghi 

di lavoro caratterizzati 

dalla presenza di 

materiali e/o attrezzi 

che possono causare 

fenomeni di abrasione 

/taglio/perforazione 

delle mani 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.5 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D. 

Lgs. 106/09   

UNI EN 388 (2004) 

Guanti di protezione 

contro rischi meccanici 
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3. FASE DI LAVORO:  

                      RIMOZIONE DI UNITA’ ESTERNE A POMPA DI CALORE 

 

Trattasi della rimozione di unità esterne  e delle relative tubazioni di adduzione 

e di scarico, la movimentazione a terra del materiale, il carico su automezzo e il 

trasporto in discarica. 

 

 Macchine/Attrezzature 
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti 

Attrezzature/Macchine: 

o Martello demolitore 

o Smerigliatrice angolare o flessibile 

o Motosega a disco diamantato 

o Apparecchi di sollevamento 

o Attrezzi manuali di uso comune 
 

 Sostanze pericolose  
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti Sostanze Pericolose: 

o Polveri  
 

 Opere Provvisionali  
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti Opere Provvisionali: 

o Trabattello 

o Ponte su cavalletti 
 

 Valutazione e Classificazione dei Rischi 

Descrizione  Liv. Probabilità Entità danno Classe 

o Inalazione di polveri e fibre Possibile Significativo Notevole 

o Elettrocuzione Possibile Significativo Notevole 

o Movimentazione manuale dei carichi Possibile Significativo Notevole 

o Punture, tagli e abrasioni Possibile Significativo Notevole 

o Rumore Possibile Significativo Notevole 

o Proiezione di schegge Possibile Significativo Notevole 

o Urti, colpi, impatti e compressioni Possibile Modesto Accettabile 

o Scivolamenti e cadute a livello Probabile Lieve Accettabile 

 

 Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi 
A seguito della valutazione dei rischi sono riportati, in maniera non esaustiva, gli 

interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori: 

 Attenersi alle misure generali di prevenzione nei confronti dei singoli rischi sopra 

individuati 

 Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette 

modalità di esecuzione delle attività e di utilizzo delle attrezzature  

 Recintare l’area di lavoro onde impedire l’accesso agli estranei alle lavorazioni  

 Durante la rimozione deve essere presente solo il personale addetto a tale lavorazione  

 Prima di iniziare le attività deve essere effettuata una ricognizione dei luoghi di lavoro al 

fine di individuare l'eventuale esistenza di linee elettriche interrate e stabilire le idonee 

precauzioni per evitare possibili contatti diretti o indiretti con elementi in tensione 

 Il calo in basso dei materiali rimossi dal piano di lavoro, deve essere effettuato con 

apposite imbracature e tenendo presente l’azione del vento 

 Verificare prima dell’uso l’efficienza e l’efficacia delle brache, fasce ed altre attrezzature 

di sollevamento 

 L'area che  interessa la zona di caduta del materiale all'alto della rimozione deve essere 

opportunamente delimitata in modo da impedire che  il materiale di  risulta della  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjPtojXhezPAhUFWhoKHXgeChIQjRwIBw&url=http://www.cagpurification.com/chillers.aspx&psig=AFQjCNGrWD4Tz7Swd4Ku6fKRFxjUlShtdA&ust=1477144349024910
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demolizione possa investire o comunque colpire persone sia addette che non (Art.154 del 

D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Impartire agli addetti le necessarie informazioni per la corretta movimentazione di carichi 

pesanti o ingombranti (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Rispettare le istruzioni ricevute per un’esatta e corretta posizione da assumere nella 

movimentazione dei carichi (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs 

n.106/09) 

 Prima di movimentare a mano gli elementi valutare il loro peso e la loro dimensione ed 

individuare il modo più indicato per afferrarli, alzati e spostali senza affaticare la schiena 

(Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Per carichi pesanti o ingombranti la massa va movimentata con l’intervento di più 

persone al fine di ripartire e diminuire lo sforzo (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come 

modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Smaltire i materiali di risulta presso appositi centri di raccolta 

 Attuare gli interventi tecnici, organizzativi e procedurali concretamente attuabili al fine di 

ridurre al minimo i rischi derivanti dall'esposizione al rumore (Art. 192 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 I lavori di rimozione effettuati con  l'ausilio di  attrezzature rumorose o  che comportino  

comunque produzione di  rumore, devono essere eseguiti negli  orari  stabiliti e nel  

rispetto delle ore di silenzio imposte dai regolamenti locali (Art. 192 del D.lgs.n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuali previsti (Art.75-78 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutto il personale operante (Art. 77 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09. 

 

 

 
 

 DPI 
In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI, di cui è 

riportata la descrizione ed i riferimenti normativi: 

RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Caduta di 

materiale/attrezzi 

dall’alto  

Casco Protettivo 

 

Dispositivo utile a 

proteggere il lavoratore 

dal rischio di offesa al 

capo per caduta di 

materiale dall'alto o 

comunque per contatti con 

elementi pericolosi 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII - punti 3, 

4 n.1 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 397(2001) 
Elmetti di protezione 

Polveri e detriti 

durante le 

lavorazioni 

Tuta di 

protezione 

 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione /taglio/ 

perforazione 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.7 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 340(2004) 

Indumenti di protezione. 

Requisiti generali 

Scivolamenti e 

cadute 

Scarpe 

antinfortunistich

e 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/abrasioni/

perforazione/ferite degli 

arti inferiori e suola 

antiscivolo e per 

salvaguardare la caviglia 

da distorsioni 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.6 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN ISO 20344 

(2008) Dispositivi di 

protezione individuale  – 

Metodi di prova per 

calzature 

Punture, tagli e 

abrasioni 
Guanti in crosta Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 
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RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione/taglio/ 

perforazione delle mani 

4 n.5 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 388 (2004) 

Guanti di protezione 

contro rischi meccanici 

Inalazione di 

polveri e fibre 

 

Mascherina 

 

 

 

 

Mascherina per la 

protezione di polveri a 

media tossicità, fibre e 

aerosol a base acquosa di 

materiale particellare >= 

0,02 micron.  

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII-punto 3, 

4 n.4 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 149  (2003) 

Apparecchi di protezione 

delle vie respiratorie - 

Semimaschera filtrante 

contro particelle - 

Requisiti, prove, 

marcatura. 

Proiezione di 

schegge 

Occhiali di 

protezione 

 

Con lente unica 

panoramica in 

policarbonato trattati anti 

graffio, con protezione 

laterale 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punto 3, 

4 n.2 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 166 (2004) 

Protezione personale degli 

occhi - Specifiche. 

Rumore che supera 

i livelli consentiti 

Tappi preformati 

 

In spugna di PVC, inseriti 

nel condotto auricolare 

assumono la forma dello 

stesso 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.3 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 352-2 (2004) 

Protettori dell'udito. 

Requisiti generali. Parte 

2: Inserti 
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4. FASE DI LAVORO: MOVIMENTAZIONE DEI CARICHI MEDIANTE 

AUTOGRU 

   

La attività consiste nella movimentazione dei carichi in cantiere eseguita 

mediante autogru di portata e caratteristiche idonee agli elementi da 

movimentare. Oltre alle istruzioni riportate nella presente scheda, i 

lavoratori addetti dovranno attenersi alle istruzioni riportate nella scheda 

specifica dell'autogru. 
 
 
 
 
 

 Macchine/Attrezzature 
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti 

Attrezzature/Macchine: 

o Autogru 

 

 Valutazione e Classificazione dei Rischi 

Descrizione  Liv. Probabilità Entità danno Classe 

Elettrocuzione Possibile Significativo Notevole 

Caduta dall'alto Possibile Significativo Notevole 

Scivolamenti e cadute in piano Possibile Modesto Accettabile 

Urti, colpi, impatti e compressioni Possibile Modesto Accettabile 

 

 Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi 
A seguito della valutazione dei rischi sono riportati, in maniera non esaustiva, gli 

interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori: 

 Attenersi alle misure generali di prevenzione nei confronti dei singoli rischi sopra 

individuati 

 Impartire agli addetti le necessarie informazioni per la corretta movimentazione di carichi 

pesanti o ingombranti (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Rispettare le istruzioni ricevute per un’esatta e corretta posizione da assumere nella 

movimentazione dei carichi (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs 

n.106/09) 

 La movimentazione di carichi deve avvenire tramite idonei contenitori: 

o cassoni per le macerie 

o ceste per i manufatti e i materiali componibili 

o secchione per il trasporto del conglomerato 

o brache e cinghie per il trasporto di componenti come travi, travetti 

o imbracatura e cinghie per il trasporto di mezzi meccanici 

o forca per l'esclusivo carico e scarico di pallets dal cassone degli automezzi 

 Accertare che la rotazione della gru in condizione di riposo risulti libera e che il raggio di 

azione all'altezza del braccio e del controbraccio sia privo di ostacoli fissi e mobili 

 Non usare impropriamente l'autogru e non effettuare il distacco di macchine e 

attrezzature fissate al pavimento o ad altra struttura (Allegato V parte II punto 3 del 

D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Accertarsi che l'autogrù da impiegare sia idonea alla movimentazione dei manufatti 

 Per la movimentazione ed il sollevamento devono essere utilizzati particolari corredi di 

tiranti, bilancini ed attrezzi adatti per ogni casistica e peso degli elementi. Prima di ogni 

operazione occorre controllare che l'apparecchio di sollevamento sia equipaggiato con il 

corredo adatto al tipo di elemento da sollevare. 

 Sollevare il carico procedendo con la massima cautela ed in maniera graduale evitando il 

passaggio dei carichi sospesi sopra i lavoratori, che dovranno mantenersi a distanza di 

sicurezza fino a fine manovra 

 I tiranti di funi di acciaio devono essere tolti dal servizio e distrutti quando la fune 

presenta: diminuzione del diametro del 10% o più, uno o più trefoli rotti, ammaccature, 

piegature permanenti, occhi schiacciati, infiascature, fuoriuscita dell'anima della fune, 
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trefoli allentati e sporgenti, manicotti usurati (Allegato V parte II punto 3 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Nella deposizione dei carichi è opportuno mantenere sempre la fune in tensione con il 

peso della taglia (o del bozzello portagancio) per evitare ogni possibilità di 

scarrucolamento oppure di riavvolgimento sul tamburo dell'argano 

 Durante le operazioni di sollevamento del carico, il gancio della gru deve essere 

mantenuto a piombo rispetto al baricentro del carico da sollevare, per non causare 

bruschi spostamenti laterali del carico stesso 

 Transennare opportunamente la zona interessata dalle manovre del braccio dell' autogru, 

previo controllo di eventuali ostacoli nel raggio d'azione (Art. 109 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che possano 

interferire con le manovre; in caso contrario, attenersi alle procedure specifiche di 

sicurezza, riportate nella specifica scheda. 

 Posizionare gli stabilizzatori, tenendo conto della compattezza e stabilità del terreno, 

specie in prossimità di aperture e scavi (Art. 120 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal 

D.lgs n.106/09) 

 Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuali previsti (Art.75-78 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare l’uso costante dei D.P.I. da parte di tutto il personale operante (Art. 77 del 

D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 
 

 DPI 
In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI, di cui è 

riportata la descrizione ed i riferimenti normativi: 

RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Urti, colpi, impatti e 

compressioni 

Casco Protettivo 

 

Dispositivo utile a 

proteggere il lavoratore 

dal rischio di offesa al 

capo per caduta di 

materiale dall'alto o 

comunque per contatti 

con elementi pericolosi 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.1 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09   

UNI EN 397 (2001) 

Elmetti di protezione 

Investimento 

Indumenti alta 

visibilità  

 

 

Fluorescente con bande 

rifrangenti, composto 

da pantalone e giacca 

ad alta visibilità 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.7 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09   

UNI EN 340-471 

(2004) Indumenti di 

protezione - Requisiti 

generali. Indumenti di 

segnalazione ad alta 

visibilità per uso 

professionale - Metodi di 

prova e requisiti. 

Lesioni per caduta 

di materiali 

movimentati  

Scarpe 

antinfortunistiche 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/ 

abrasioni/perforazione/ 

ferite degli arti inferiori 

e suola antiscivolo e per 

salvaguardare la 

caviglia da distorsioni 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 

3, 4 n.6 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato 

dal D.lgs n.106/09  

UNI EN ISO 20344 

(2008) Dispositivi di 

protezione individuale  – 

Metodi di prova per 

calzature 

Punture, tagli e 

abrasioni 
Guanti in crosta 

Da utilizzare nei luoghi 

di lavoro caratterizzati 

dalla presenza di 

materiali e/o attrezzi 

che possono causare 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.5 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09   
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fenomeni di abrasione 

/taglio/perforazione 

delle mani 

UNI EN 388 (2004) 

Guanti di protezione 

contro rischi meccanici 

 

 
 
 

  
 
 

5.- FASE DI LAVORO: SALDATURA A FIAMMA OSSIACETILENICA 

 

La saldatura è un processo utilizzato per unire due parti metalliche riscaldate 

localmente, che costituiscono il metallo base, con o senza aggiunta di altro 

metallo che rappresenta il metallo d’apporto, fuso tra i lembi da unire. La 

saldatura ossiacetilenica è basata sul principio della combustione dei gas e, in 

particolare, dalla combinazione di un gas combustibile (acetilene) con 

l’ossigeno. Una volta innescata la combustione con l’apposito cannello, la 

fiamma prodotta viene diretta sulla superficie da saldare o da tagliare, 

permettendo lo svolgimento delle operazioni per fusione dei metalli. La 

temperatura massima raggiungibile è dell’ordine dei 3000°C e può essere 

quindi utilizzata anche per la saldatura degli acciai. 

 

 Macchine/Attrezzature 
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti 

Attrezzature/Macchine: 

o Cannello ossiacetilenico 

o Carrello con bombole 
 

 Sostanze Pericolose 
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione gli operatori vengono esposti a: 

o Fumi di saldatura 
 

 Valutazione e Classificazione dei Rischi 

Descrizione  Liv. Probabilità Entità danno Classe 

o Inalazione di fumi di saldatura Probabile Grave Elevato 

o Esposizione a radiazioni non ionizzanti  Probabile Significativo Notevole 

o Ustioni per ritorno di fiamma al cannello Possibile Significativo Notevole 

o Rumore  Possibile Significativo Notevole 

o Incendio e scoppio delle bombole Possibile Significativo Notevole 

 

 Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi 
A seguito della valutazione dei rischi sono riportati, in maniera non esaustiva, gli 

interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori: 

 Attenersi alle misure generali di prevenzione nei confronti dei singoli rischi sopra 

individuati 

 Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette 

modalità di esecuzione delle attività e di utilizzo delle attrezzature (Art. 71 comma 7 

lettera a) del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare periodicamente l'efficienza degli utensili e delle attrezzature utilizzate (Art 71 

del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Vietare di eseguire operazioni di saldatura in condizioni di pericolo (Allegato IV punto 4 

del D.lgs n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09), in particolare: 

o su recipienti o tubi chiusi; 

o su recipienti o tubi aperti che contengano materie le quali, sotto l’azione del 

calore, possano dar luogo ad esplosioni o reazioni pericolose;  
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o su recipienti o tubi aperti che abbiano contenuto materie le quali, nel passaggio 

in fase gassosa, possano dar luogo ad esplosioni o reazioni pericolo 

 Verificare, che tutte le apparecchiature dell’impianto di saldatura siano in efficienza, con 

particolare riferimento a riduttori di pressione, manometri e valvole 

 Verificare la stabilità dello staffaggio delle bombole di ossigeno e acetilene 

 Usare mezzi di fissaggio appropriati (fascette a vite) per evitare lo sfilamento delle 

tubazioni dai riduttori e dai cannelli 

 Provvedere ad un efficace ricambio dell’aria nei locali chiusi (Allegato IV punto 1.9.1 del 

D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Non sottoporre le tubazioni a sforzi di trazione e non piegarle per interrompere l’afflusso 

dei gas 

 Distendere le tubazioni in curve ampie, lontano dai posti di passaggio, protette da 

calpestamenti, scintille, fonti di calore, e dal contatto con rottami taglienti 

 Accendere i cannelli con fiamma fissa o con appositi accenditori, non con fiammiferi, con 

scintille prodotte da mole o altri strumenti di fortuna 

 Interrompere il flusso dei gas chiudendo i rubinetti del cannello per ogni sospensione 

d’uso, pulizia o altra operazione sul cannello stesso. Soltanto per brevi pause si può 

mantenere accesa la fiamma 

 Deporre il cannello acceso soltanto nella posizione prefissata sul posto di saldatura, in 

modo che la fiamma non vada a contatto con bombole, materiali combustibili, ecc. o 

possa recare danno a persone 

 La captazione di gas e polveri deve avvenire immediatamente vicino alla fonte e in modo 

da non dover spostare continuamente la bocca della manichetta (Allegato IV punto 2.2.3 

del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare che l’ugello di uscita della lancia che sarà utilizzato sia pulito e non ostruito 

 Il banco di saldatura di saldatura e taglio devono essere puliti, soprattutto non devono 

essere sporcati con grasso o lubrificanti e le apparecchiature  

 Per la movimentazione dei pezzi saldati, utilizzare i guanti e/o le pinze 

 Non effettuare saldature in concomitanza con il trattamento con resine epossidiche o 

altre sostanze a rischio d'incendio 

 In caso di lavori di saldatura a terra o in quota, evitare il diffondersi delle scintille 

nell'ambiente circostante ed utilizzare delimitazioni o barriere, anche mobili, idonee a 

contenere le scintille e fiamme 

 Acquisire le schede di sicurezza delle materie prime utilizzate, nonché degli elettrodi di 

saldatura 

 Le operazioni di trattamento con prodotti protettivi e/o vernici degli elementi metallici 

devono essere segnalate o delimitate per evitare l'accesso alle persone non direttamente 

interessate ai lavori 

 Mantenere le bombole dell’acetilene in posizione verticale o poco inclinata e controllare 

che il prelievo orario non superi il quinto della capacità della bombola, per evitare uscite 

o trascinamenti dell’acetone (nel quale è disciolto l’acetilene), il quale, oltre a formare 

miscele esplosive, risulta narcotico ed infiamma le mucose 

 Allontanare dal luogo i materiali combustibili. Se ciò non fosse possibile si deve 

proteggerli con schemi parascintille e tenere a portata di mano uno o più estintori 

(Allegato IV punto 4  del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Nell’uso di apparecchi mobili o nei lavori all’aperto, in generale, la ventilazione naturale si 

può considerare sufficiente. L’aspirazione va comunque, praticata nel caso di saldatura 

per periodi di tempo prolungati o nel caso di materiali zincati, verniciati o simili 

 Non usare fiamme, ma acqua saponata o appositi prodotti, per individuare eventuali 

fughe di gas 

 Non esaurire completamente le bombole, cessare l’utilizzazione quando la pressione in 

esse è di un bar (circa 1Kg/cm2 ) 

 Estinguere la fiamma chiudendo le valvole del cannello, prima quella dell’acetilene e poi 

quella dell’ossigeno 

 A fine lavoro chiudere le valvole delle bombole (una per volta) fino a quando i manometri 

siano tornati a zero e allentare le viti di regolazione dei riduttori di pressione 

 Gli apparecchi mobili di saldatura a cannello devono essere trasportati soltanto mediante 

gli appositi carrelli atti ad assicurare la stabilità delle bombole e a evitare urti pericolosi. 

Al termine dei lavori gli apparecchi di lavoro devono essere posti in luoghi assegnati e 

non abbandonati negli impianti o nei luoghi di lavoro (Allegato VI punto 11  del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 In particolare le bombole devono: 
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o Essere contraddistinte da fascia di colore bianco per l’ossigeno e di colore 

arancione, per l’acetilene 

o Avere la valvola protetta dall’apposito cappuccio metallico, quando non è applicato 

il riduttore 

o Non essere esposte al sole o a sorgenti di calore, per evitare aumenti della 

pressione interna, né lasciate all’aperto nei mesi invernali. In caso di 

congelamento riscaldare con acqua calda o stracci caldi, mai con fiamma o calore 

eccessivo 

 I depositi delle bombole devono essere costituiti in locali non interrati ed 

abbondantemente arieggiati. In questi locali è vietato fumare o usare fiamme libere 

 Tale divieto deve essere portato a conoscenza di tutti mediante apposite segnalazioni 

 Le bombole di ossigeno e quelle di acetilene devono essere depositate in locali separati. 

Quelle piene devono essere distinte da quelle vuote, e devono essere ben ancorate al 

muro per evitare cadute 

 La movimentazione delle bombole deve avvenire senza sottoporle a urti o rotolamenti e 

sollecitazioni anomali 

 Le bombole, i regolatori, e i tubi di raccordo delle apparecchiature per saldare a gas, non 

devono essere in contatto con oli o grassi che in presenza di ossigeno, possono 

provocare violente esplosioni 

 Per la lubrificazione vanno usate miscele a base di glicerina o grafite 

 Adottare le misure di prevenzione incendi previste dalla normativa vigente e realizzare gli 

interventi tecnici ai fini della prevenzione incendi e del rilascio del CPI (Certificato 

Prevenzione Incendi) nei casi previsti 

 Predisporre un numero adeguato di estintori portatili in posizioni ben segnalate e 

facilmente raggiungibili 

 Garantire che l’impianto antincendio sia sottoposto a regolare manutenzione e che gli 

estintori vengano controllati da ditta specializzata ogni sei mesi 

 Non indossare oggetti metallici (anelli, bracciali, ecc.) perché in corso di saldatura 

possono riscaldarsi notevolmente e produrre ustioni 

 Tutto il corpo degli operatori deve essere protetto con indumenti idonei e comunque non 

leggeri ne consumati 

 Proteggere gli occhi con dispositivi adeguati all’intensità delle radiazioni prodotte e al 

possibile rischio dovuto a schegge (Allegato VI del D.lgs. n.81/08 come modificato dal 

D.lgs n.106/09) 

 Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuali previsti (Art.75-78 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare l’uso costante dei D.P.I. da parte di tutto il personale operante (Art. 77 del 

D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 
 

 DPI 
In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI, di cui è 

riportata la descrizione ed i riferimenti normativi: 

RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Inalazione di fumi 

di saldatura 

Respiratore 

(FFA1P2) 

 

Per fumi e polveri 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII-punto 3, 

4 n.4 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09  

UNI EN 405(2003) 

Apparecchi di protezione 

delle vie respiratorie. 

Semimaschere filtranti 

antigas o antigas e 

antipolvere dotate di 

valvole. Requisiti, prove, 

marcatura 

Proiezione di 

particelle solide 

fuse ad altissima 

temperatura ed 

esposizione a 

Schermo facciale per 

saldatori 

Con filtro colorato 

inattinico, che riparano 

dagli spruzzi, durante le 

operazioni di saldatura 

effettuate sopra la testa 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII-punto 3, 

4 n.2 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09  
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radiazioni non 

ionizzanti 

 

UNI EN 169 (1993) 

Protezione personale 

degli occhi. Filtri per la 

saldatura e tecniche 

connesse. Requisiti di 

trasmissione e 

utilizzazioni 

raccomandate 

Proiezione di 

particelle solide 

fuse ad altissima 

temperatura 

Scarpe 

antinfortunistiche 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/ 

abrasioni/perforazione/ 

ferite degli arti inferiori 

e suola antiscivolo e 

per salvaguardare la 

caviglia da distorsioni 

Art . 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.6 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09 

UNI EN ISO 20344 

(2008) 

Dispositivi di protezione 

individuale  – Metodi di 

prova per calzature 

Proiezione di 

particelle solide 

fuse ad altissima 

temperatura ed 

ustioni 

Grembiule per 

saldatura 

 

Resistente 

all’abrasione, taglio, 

strappo e perforazione 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII - punti 

3, 4 n.7 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato 

dal D.lgs n.106/09   

UNI EN 470-1(1996) 

Indumenti di protezione 

per saldatura e 

procedimenti connessi. 

Requisiti generali 

Proiezione di 

particelle solide 

fuse ad altissima 

temperatura ed 

ustioni 

Tuta  

 

In tessuto ignifugo 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII - punti 

3, 4 n.7 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato 

dal D.lgs n.106/09   

UNI EN 531/470-1 

(1996) 

Indumenti di protezione 

per saldatura e 

procedimenti connessi. 

Requisiti generali 

Ustioni per contatto 

con i pezzi da 

saldare 

Guanti anticalore 

 

Per saldatura e per 

manipolazione di pezzi 

caldi sino a 200°C. 

Tenuta alla fiamma, 

alla proiezione di parti 

incandescenti e buona 

resistenza alla 

abrasione. Cuoio 

trattato contro 

l'indurimento e il 

restringimento dovuto 

al calore 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII - punti 

3,4 n.5 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato 

dal D.lgs n.106/09   

UNI EN 407(2004) 

Guanti di protezione 

contro rischi termici 

(calore e/o fuoco) 

Proiezioni di scorie 

incandescenti  

Berretto ignifugo 

 

Al fine di garantire la 

massima protezione, 

l’indumento deve 

essere indossato ed 

allacciato 

correttamente sul capo 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII - punti 

3, 4 n.7 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato 

dal D.lgs n.106/09   

UNI EN 470-1 (1996) 

Indumenti di protezione 

per saldatura e 

procedimenti connessi. 

Requisiti generali 
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Proiezione di 

particelle solide 

fuse ad altissima 

temperatura ed 

ustioni. 

Ghette in cuoio 

 

Per garantire la 

massima protezione, 

l’indumento deve 

essere indossato ed 

allacciato 

correttamente. 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 

4 n.7 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal 

D.lgs n.106/09   

UNI EN 470-1(1996) 

Indumenti di protezione 

per saldatura e 

procedimenti connessi. 

Requisiti generali 

 
 

 
 

6.- FASE DI LAVORO: IMPIANTO DI DISTRIBUZIONE ACQUA FREDDA E 

CALDA 

   

La fase lavorativa prevede la realizzazione dell’impianto di alimentazione e 

distribuzione di acqua calda e fredda in tubi zincati o acciaio, completo di 

raccordi, congiunzioni e pezzi speciali, compreso rivestimento isolante ed 

anticondensa, in opera. 

 

 

 Macchine/Attrezzature 
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti 

Attrezzature/Macchine: 

o Attrezzi d’uso comune: mazza, piccone, martello, pinze, tenaglie, chiavi 

o Escavatore 

o Cannello per saldatura ossiacetilenica 

o Smerigliatrice angolare 
 

 Sostanze pericolose  
Nella fase di lavoro oggetto della valutazione sono utilizzate le seguenti Sostanze Pericolose : 

o Polveri inerti 
 

 Valutazione e Classificazione dei Rischi 

Descrizione  Liv. Probabilità Entità danno Classe 

Calore, fiamme, esplosione Possibile Significativo Notevole 

Proiezione di schegge Possibile Significativo Notevole 

Inalazione di polveri e fibre Possibile Significativo Notevole 

Investimento (durante l’uso 

dell’escavatore) 
Non probabile Grave Accettabile 

Cadute a livello, scivolamenti Possibile Modesto Accettabile 

Movimentazione manuale dei carichi Probabile Lieve Accettabile 

Ferite, tagli per contatti con gli attrezzi Probabile Lieve Accettabile 

Rumore Probabile Lieve Accettabile 

 

 Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi 
A seguito della valutazione dei rischi sono riportati, in maniera non esaustiva, gli 

interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori: 

 Attenersi alle misure generali di prevenzione nei confronti dei singoli rischi sopra 

individuati 
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 Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette 

modalità di esecuzione delle attività e di utilizzo delle attrezzature (Art. 71 comma 7 

lettera a) del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Impiegare attrezzature in buono stato di conservazione (Art. 71 comma 4 lettera a) del 

D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Se l'escavatore è utilizzato per il sollevamento dei carichi tramite ganci o altri dispositivi 

di trattenuta del carico deve essere omologato per il sollevamento e il trasporto dei 

materiali 

 Il deposito dei tubi, se non sono forniti in pallets o impaccati, deve essere effettuato per 

pile entro staffe di contenimento 

 L'operaio in trincea provvede a spingere il tubo fino ad innestano nell'altro già posato e/o 

ad effettuare il tipo di giunzione previsto, applicando le relative procedure di sicurezza 

 Verificare che l'attrezzatura sia dotata di marcatura CE, che l'alimentazione elettrica 

venga fornita da trasformatore di sicurezza posto fuori dello scavo (luogo conduttore 

ristretto), stato d’efficienza meccanica ed elettrica dell'impianto (Art 70 - 80 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare con frequenza le condizioni degli attrezzi con particolare riguardo alla solidità 

degli attacchi dei manici di legno agli elementi metallici 

 Tenersi a distanza di sicurezza dai mezzi operativi in movimento 

 Prestare attenzione alle segnalazioni acustiche o luminose ed alla segnaletica di sicurezza 

 Segnalare le zone d’operazione e rispettare i percorsi indicati 

 I percorsi non devono avere pendenze trasversali eccessive ( Art 108 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Impartire tempestivamente agli addetti le necessarie informazioni per la corretta 

movimentazione di carichi pesanti o ingombranti (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come 

modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Evitare il sollevamento di materiali di peso superiore a quello previsto dalle norme vigenti 

da parte di un singolo lavoratore. Per carichi pesanti e/o ingombranti la massa va 

movimentata con l'intervento di più persone al fine di ripartire e diminuire lo sforzo. (Art. 

169 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 La movimentazione manuale dei carichi deve essere ridotta al minimo e razionalizzata al 

fine di non richiedere un eccessivo impegno fisico del personale addetto (Art. 168 del 

D.lgs. n.81/08) 

 Rispettare le istruzioni impartite per una esatta e corretta posizione da assumere nella 

movimentazione dei carichi (Art. 168 del D.lgs. n.81/08 come modificato dal D.lgs 

n.106/09) 

 Attenersi scrupolosamente alla scheda di sicurezza relativa allegata ed evitare 

interferenze con altre lavorazioni  

 Attuare gli interventi tecnici, organizzativi e procedurali concretamente attuabili al fine di 

ridurre al minimo i rischi derivanti dall'esposizione al rumore (Art. 192 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuali previsti (Art. 75-78 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 

 Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutto il personale operante (Art. 77 del D.lgs. 

n.81/08 come modificato dal D.lgs n.106/09) 
 

 DPI 
In funzione dei rischi evidenziati saranno utilizzati obbligatoriamente i seguenti DPI, di cui è 

riportata la descrizione ed i riferimenti normativi: 

RISCHI 

EVIDENZIATI 
DPI DESCRIZIONE RIF.NORMATIVO 

Caduta di 

materiale/attrezzi 

dall’alto  

Casco Protettivo 

 

Dispositivo utile a 

proteggere il lavoratore 

dal rischio di offesa al 

capo per caduta di 

materiale dall'alto o 

comunque per contatti 

con elementi pericolosi 

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.1 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 397(2001) 
Elmetti di protezione 

Polveri e detriti 

durante le 

lavorazioni 

Tuta di protezione 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.7 del D.lgs. n.81/08 
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attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione /taglio/ 

perforazione 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 340(2004) 

Indumenti di protezione. 

Requisiti generali 

Lesioni per 

caduta di 

materiali 

movimentati e/o 

per presenza di 

chiodi, ferri, ecc. 

Scarpe 

antinfortunistiche 

 

Puntale rinforzato in 

acciaio contro 

schiacciamento/abrasioni/

perforazione/ferite degli 

arti inferiori e suola 

antiscivolo e per 

salvaguardare la caviglia 

da distorsioni 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.6 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN ISO 20344 

(2008) 

Dispositivi di protezione 

individuale  – Metodi di 

prova per calzature 

Lesioni per 

contatto con 

organi mobili 

durante le 

lavorazioni  

Guanti in crosta 

 

Da utilizzare nei luoghi di 

lavoro caratterizzati dalla 

presenza di materiali e/o 

attrezzi che possono 

causare fenomeni di 

abrasione/taglio/ 

perforazione delle mani 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII  - punti 3, 

4 n.5 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 388 (2004) 

Guanti di protezione contro 

rischi meccanici 

Inalazione di 

polveri e fibre 

 

Mascherina 

 

 

 

 

Mascherina per la 

protezione di polveri a 

media tossicità, fibre e 

aerosol a base acquosa di 

materiale particellare >= 

0,02 micron.  

Art 75 – 77 – 78 , 

Allegato VIII-punto 3, 4 

n.4 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 149  (2003) 

Apparecchi di protezione 

delle vie respiratorie - 

Semimaschera filtrante 

contro particelle - 

Requisiti, prove, 

marcatura. 

Presenza di 

apparecchiature/  

macchine 

rumorose durante 

le lavorazioni 

Cuffia antirumore 

 

I modelli attualmente in 

commercio consentono di 

regolare la pressione delle 

coppe auricolari, mentre i 

cuscinetti sporchi ed 

usurati si possono 

facilmente sostituire 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punti 3, 4 

n.3 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09   

UNI EN 352-2 (2004) 

Protettori dell'udito. 

Requisiti generali. Parte 1: 

cuffie 

Proiezione di 

schegge 

Occhiali di 

protezione 

 

 

Con lente unica 

panoramica in 

policarbonato trattati anti 

graffio, con protezione 

laterale 

Art 75 – 77 – 78, 

Allegato VIII-punto 3, 4 

n.2 del D.lgs. n.81/08 

come modificato dal D.lgs 

n.106/09  

UNI EN 166 (2004) 

Protezione personale degli 

occhi - Specifiche. 
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ELENCO ALLEGATI OBBLIGATORI 

    planimetria / lay out di cantiere in funzione dell’evoluzione dei lavori; 

 planimetrie di progetto, sezione; 

 computo metrico analitico dei costi per la sicurezza; 

  _______________________________ 
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QUADRO RIEPILOGATIVO INERENTE GLI OBBLIGHI DI TRASMISSIONE 

        Quadro da compilarsi alla prima stesura del PSC 
         
         Il presente documento è composta da n.______ pagine. 

 

1. Il C.S.P. trasmette al Committente ______________________ il presente PSC per la sua presa in considerazione. 
 

Data ___________                                                         Firma del C.S.P. ______________________________ 

2. Il committente, dopo aver preso in considerazione il PSC, lo trasmette a tutte le imprese invitate a presentare offerte.  

 

Data ___________                                                         Firma del committente _________________________ 

 

 
         Quadro da compilarsi alla prima stesura e ad ogni successivo aggiornamento del PSC 

 
         Il presente documento è composta da n.______ pagine. 

 
3. L’impresa affidataria dei lavori Ditta __________________________________________ in relazione ai contenuti per la sicurezza indicati 

nel PSC / PSC aggiornato: 
 

  non ritiene di presentare proposte integrative; 
  presenta le seguenti proposte integrative      _________________________________________________ 

 
Data__________                                                                       Firma _________________________________ 

4. L’impresa affidataria dei lavori Ditta ________________________________________________ trasmette il PSC / PSC aggiornato alle 
imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi: 

 
a. Ditta ___________________________________________________________________________________  

b. Ditta ___________________________________________________________________________________  

c. Sig. ____________________________________________________________________________________ 

d. Sig. ____________________________________________________________________________________ 

 
Data ___________                                                                                        Firma _______________________ 

5. Le imprese esecutrici (almeno 10 giorni prima dell’inizio dei lavori) consultano e mettono a disposizione dei rappresentanti per la sicurezza 
dei lavoratori copia del PSC e del POS 
 

Data __________                                                               Firma della Ditta____________________________ 

6. Il rappresentante per la sicurezza:     

 non formula proposte a riguardo;    

 formula proposte a riguardo ______________________________________________________________ 

 
Data _______________                                                                  Firma del  RLS ______________________  
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